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In cui corre il minor numero per le Doti, e 
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di Dio manifestatoci dalle sue creature , la 
Legge di Natura sviluppata ^c. , ed altro da 
determinarsi ; 
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la Sig. Infanta , Arciduchessa , Duchessa di 
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del Traduttore. 
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APPROVAZIONI. 

Tratte dall' edizione di Roma che ha. servito 
alla presente. 

L a Legge naturale sviluppata, c perfbziona- 
ta dalla Legge evangelica ; titolo del Libro 
dato alla luce dal celebre Sig. Canonico Pey tra- 
dotto dal Francese nell' Italiano idioma dal Ch, 
Sig. Abate D. Filippo Talenti, e dal medesimo 
illustrato con opportune annotazioni , che per com- 
missione del Reverendissimo P. Maestro del S, 
P. A. si è da me non senza singoiar piacere 
esaminato; un opera eli’ è a rettamente giudicar- 
ne quanto bene immaginata , e felicemente con- 
dotta , altrettanto utile , ed a- portata per fir- 
marsi delle Leggi della natura, noziotù' ragio- 
nevoli, ed esatte. Dimostrasi nella medesima ai 
evidenza che siccome tutto è oscurità , tenebre , 
'vacillamento, ed errore, qualora si prenda per 
guida la sola debole ragione : all' opposto si è si- 
curi di non errare, subito che il soccorso non 
manca della rivelazione divina : osservazione che 
non isfuggì all'eloquentissimo Lattanzio: Nulla 
est humana sapicntia ( de vita beata- Jib, 7. 
n. I. ) si per se ad notionem veri, scientiair- 
qne nitatur , Deo. enim soli opera sua nota 
sunt , honio antem non cogitando , aut dispu- 
tando assequi eam potest, sed discendo , & 
andiendo ab co qui' scire- sofus' potest. Da 
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queste sicure tracce allontanati essendosi i fahri- 
calori di una nuova Morale , veramente filosofi- 
ca , col volerci dare lo sviluppo della natura , e 
sue ammirabili leggi , nulla poi infelicemente ci 
diedero , che „ assurdità , e stranezze , Quindi la 
divina rivelazione maneggiata con ottima scelta 
dal nostro Autore y nel /neutre che somministra 
colla sua infallibilità , e schiettezza gli opportuni 
schiarimenti , per ravvisare la decenza , e pro- 
prietà delle leggi naturali y servirà all'empio di 
corfisiqne , e di condanna ; e sarà per i buoni 
un sicuro appoggio per tenersi lontano dalla se- 
duzione della fallace Filosofia . Motivo per tan- 
to non vi è di tenerne a comune profitto pifi 
lungamente sospesa la stampa. 

Dal Convento di Cesù Maria li jsé. Ceri- 
naja 1790, 

Fr. Pomenico Kiccola del SS. Rosari® 
Consultore dell’ Indice, Agostipiau» 
ScaUo. 



- A C T R A. 

ti Errori , e le contradizioni , nelle quali 
VJ caddero i più celebri Filosofi dell' antichità t 
ci mostrano quanto- poco debba stimarsi l' umana 
ragione abbandonata a se stesa , nella ricerca dei 
punti fondamentali t relativi al fine dell' Uomo , ed 
. . a quel- 
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a quella Legge y che anteriore ad ogni altra chia- 
mai Legge di Natura . La semplice lettura delC 
Evangelio non. solamente ci scuopre la enormità 
di questi errori, ma illumina in guisa la ragio- 
ne , che le ja chiaramente conoscere essere a lei 
naturali quelle nozioni , che non ha saputo sco- 
prire , perche degradata , ed avvilita per la col- 
pa, non ha forza bastante per giungervi ; onde è 
che da questa Lettura viene chiaramente a cono- 
scersi che V Evangelio sviluppa, e perfeziona le 
nozioni piu essenziali alla ragione . Questo è lo 
scopo , che ha preso a dimostrar dottamente il 
Sig. Ah. pey nell' opera che ho riveduta per com- 
missione del Reverendissimo P. M. del S. P. A., 
e quindi ne giudico vantaggiosa la pubblicazione, 
rallegrandomi col Sig. Ab. D. Filippo Talenti , 
che ce ne ha data un'esatta versione nella no- 
stra lingua , corredata di osservazioni opportune , 
tendenti a rischiarare varj punti dell' Opera me- 
desima . 

Dal Monastero di S. Pudenziana li 4. Fe- 
hraio 1 790 . 

D. Giuseppe Fontana Abate della Con- 
gregazione di S. Bernardo. 
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PREFAZIONE 

L a saviezza e la santità della mora- 
le di Gesù Cristo sono sì mani- 
feste, che sono stati costretti a rispet- 
tarla i suoi nemici medesimi . E^a lo- 
ro più facile diriger gli assalti contro 
ì misteri della Fede, T incomprensibi- 
lità de* quali dava maggior apparenza 
ai sofismi. Ma si dicea loro continua- 
mente ; giacché voi convenite della pu- 
rità della morale, incominciate almeno 
dal metterla in pratica , ed allora non 
sì avrà più sospetto che siate interessa- 
ti ad impugnare i misteri della Reli- 
gione di Gesù Cristo per sottrarvi alU 
severità delle sue massime. 

Per evitar somiglianti rimproveri 
eglino hanno voluto fare entrare in pa- 
rallelo la legge di Gesù Cristo colla 
morale di Seneca , di Epitetto , di Con- 
fucio Scc. di cui si sono dati degli e- 
stratti . Hanno moralizzato, ciascuno a 
suo "modo, hanno fatto ristonare alta- 
mente i nomi di umanità, di probità, 
di beneficenza , hanno voluto riformar 

A3' final- 
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finalmente l’ Evangelio , c non hanno 
detto altro che assurdi . 

io pretendo dunque di dimostrare 
in quest’ Opera , che la Legge natura- 
le, di Cui essi si dicono gli Apologi- 
. sti , in niun altro luogo trovasi che 
nell* Evangelio , e che Gesù Ctisto svi- 
luppando tutti ì doveri dell’uomo, dà 
eziandio ad essi un grado di perfezio- 
ne a cui non porca giungere tutta V u- 
mana sapienza. 

Questo scopo mi ha naturalmente 
somministrato la divisione della mia 
Opera, lo espongo nella prima parte 
le massime della Legge naturale giusta 
le semplici nozioni della retta ragione; 
c senza pretendere di far uso anche 
dell* autorità della Rivelazione > cito 
nelle Note i testi della Sacra Scrittura 
per far vedere la conformità della Leg- 
ge naturale con quella di Gesù Cristo. 
Essendo generalmente riconosciuti j pri- 
mi principi della morale, da principio 
non ne ho trattato che molto succin- 
tamente , riserbandomi a svilupparli con 
qualche particolarità nella spiegazione 

che 
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che debbo far poscia dc’dovcri particolari. 

Dopo aver fatto vedere la confor- 
mità della Legge naturale con quella di 
Gesù Cristo, sarebbe stato affatto inu- 
tile il ripetere nella seconda parte le 
massime, che avevo sul bel principio 
esposte nella precedente . Ho dunque 
creduto' di dovermi limitare a richia- 
marle per far vedere la elevazione c 
la forza che vi aggiungeva la Legge 
di Gesù Cristo colla sublimità delle vi- 
ste , colla possanza de’ motivi , colla 
moltiplicità de’ mezzi; ed ho dimostra- 
to al tempo stesso , non esservi legisla- , 
zione più propria di quella di Gesù 
Cristo per la felicità della vita civile. 
Ma siccome i principi dell’ Evangelio 
abbracciano per la loro fecondità tutti 
i doveri dell’ uomo, era indispensabile 
di tornare a parlarne più di una volta 
per isvilupparli , e far osservare lo spi- 
rito , e r insieme della Legge Evange- 
lica . L’ Opera vien terminata con una 
breve analisi, che prova la perfetta a- 
nalogia della Legge di Gesù Cristo coi 
bisogni , e colla dignità dell’ uomo . 
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LA LEGGE DI NATURA 

SVILUPPATA E PERFEZIONATA 

DALLA LEGGE EVANGELICA. 

Lex Domini immaculata eonvertens animasi 
Testimonium Domini Jìdele , sapientiam 
prastans parvulis. 



PARTE PRIMA 

DELLA LEGGE NATURALE. 

CAPO preliminare. 

Della EsiHenza di Dio. 

T 'Uomo sente entro di se una Legge ché 
gli detta i suoi doveri , che lo applaudi- 
sse , o le condanna per mezzo della interna 
voce della sua coscienza. 

Questa Legge- di natara» eh’ è al di so- 
pra dell’ nomo, perchè non è in poter dell* 
nomo ad cancellarla, nè riformarla, suppone 
un supremo Legislatore , che parla ai cuore 
di tutti, che comanda a tutti in virtù del su- 
premo dominio , che ha sopra di essi , ed a 
«ui noa è lecito disobbedire j avvegnaché non 

y’ ha 




to 



t’ ha piìi legislazione , c per conseguenza non 
v’ha più regola di costumi (i) se non esisto 
un Legislatore , che abbia diritto di obbligar 
le coscienze colla legge del dovere . Or que- 
sto primo Legislatore dev’ esser giusto, poiché 
la sua volontà è la regola della giustizia . Se 
è giusto, deve ricompensar quei che sono fe- 
deli alla sua legge , e punir quei che la tra- ^ 
Bgrcdiscono. La legge di natura dunque mani- 
festa insieme e l’esistenza di un primo Ente, 
ch’esercita un supremo comando sulle coscien- 
ze, ed un Giudice supremo, eh’ è il rimu- 
ncrator della virtù , ed il vindice del vi- 
zio (2). 

’Que- 



(1) Tradidit illosDeui iu reprohum seusum , 
ut faciant ea quae non conveniunt’, rcpletos 
omnl iniqnitate , malitia , fornicatione , avari- 
tìa , nequitia , plenos invidia , homicidio , con- 
tentione , dolo , malignitate , susurroues , detra- 
ctnrès, Deo odibiles , contnmeliosos , superbos, 
elatos, inventores- malornm , parentibns non o- 
l>ediente8, insipientes, incompositos , sine af- 
fectione , absque foedere , sino misericordia • 
Ad. Rom. I. V. 28, 29. 30/31. 

(2) Sine fide impossibile est piacere Deo. 
Credere eniin oportet accedentem ad Deum, 



Digilized by Google 



Questo Monarca universale , che fa sen- 
tir la sua voce al cuor dell’ uomo, parla an- 
cora da per tutto ai nostri occhi colle mera- 
viglie della natura. Nulla essendovi nel mon- 
do che sia stabile ; e non potendo per conse- 
guenza esservi cos’ alcuna eterna, deve ncccs- 
sariafflente esistere un’Ente che abbia tutto 
creato, c che non abbia potuto aver princi- 
pio. Io sento, penso, c voglio. Ma cbi mi 
ha dotato di cjueste facolta? Io comando, ed 
il mio corpo obbedisce, la mia mano agisce, 
i mìei piedi camminano, la mia lingua arti- 
cola . Cbi mi ha dato il poter di farmi inten- 
dere , 



quia est , & inquirentibus se remunerator - sit. 
Hehr. li. v. 6. 

Timor Domini principium sapientiae . Prov, 

ì. V. 2- 

Sbandite la pietà verso gli Dei , dicea 
Cicerone t voi nè sbandirete altresì la Religio- 
ne, e quindi la turbolenza -e la confusione »* 
ìntròduranno nella-' società , e nè pure so, so 
la società potrà sussistere . Cic. de Nat. Deor. 
Cap. fl. 

Una massima è questa , alla verificazione 
3i cui ci conduce' non meno la Filosofia col 
raziocinio, che una pur troppo trista esperien- 
za col fatto. N. D. T. 
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derc , di ^rmi obbedire ad una moltitudinò 
di agenti privi d’intelligenza , che sono entro 
di me , che sono ignoti a me stesso, per far- 
li concorrere alle medesime operazioni , se noa 
un primo Ente che comanda loro , ed a cui 
tutto obbedisce ? La struttura del mio corpo è 
una meraviglia , il di cui meccanismo sorpas- 
sa tutt’i capi d’opera dell’uomo. I miei oc- 
chi sono formati per vedere , la mia lingua 
per articolare , le mie orecchie per ascoltare ; 
e tutto è disposto con tanta precisione , che 
non avvi una sola fibra di questi organi , che 
non sia appropriata al suo destino. Il minimo 
errore avrebbe disordinato tutto. Chi ha dun- 
que organizato tutto iu tal guisa , chi ha com- 
binato tutto con tanta sapienza (i)? Chi ha 
prescritto alla natura leggi sì savie , sì costan- 
ti e sicure , che nella serie innumerabile del- 
le generazioni già scorse , essa siasi sempre 



(i) Nescio ( diceva ai suoi figli la Madre 
de Maccabei ) qualitcr in utero raco apparui- 
stisi ncque enim ego spiritual & animain do- 
navi , vobis , & vitam & siiigulorum membra 
non ego ipsa compegi , sed enim rauudi crea- 
tor, qui formavit hominis nativitatem , qnique 
omnium invenit originem. a, Machah. ▼. 
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ripetuta per riprodur le medisime specie , se 
noli esiste un primo Ente che ha regolato tut- 
to sin da princìpio a fine di perpetuar Je ge- 
nerazioni future? 

Io trovo , entrando nel mondo che quan- 
to mi circonda , tutto è disposto per la con- 
servazione della mia vita . L’aria è modifica- 
ta per ajntar la mia respirazione , l’ acqua 
■per estinguermi la sete, la terra per sommi- 
nistrarmi gli alimenti , il fuoco per preparar- 
li, per illuminarmi, per difendermi dal rigo- 
re del freddo. Niente di questo era in pote- 
re degli uomini; tutto dunque è stato opera 
di un’Ente creatore. ‘ 

Nei Cieli una infinità dì fuochi scintil- 
lanti si fanno vedere a traverso di una volta 
azzurra. Un’astro risplendente scaglia per o- 
gni parte i suoi raggi , anima là natura , o 
misura la durata del tempo. Un’altro globo 
meno lucido m illumina con un dolce splen- 
dore in tempo di notte. Tutti gli astri, tutti 
i pianeti siegnono costantemente una strada 
senza rallentarsi , ’ senza urtarsi , senza inter- 
rompere il loro corso . Chi ha loro' contrasse- 
gnato una strada così sicura nella immensità 
dell aria ? Chi li fa obbedire con tanta pre- 
cisione e perseveranza, se non un primo En- 
te, che ha assegnato a tutte le creature il 
luogo che devono ocoupare, e che 'gli faà as- 
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Una moltitudine di altre maraviglie »i 
presentano ai miei occhi sopra la terra. QuS' 

sta . 

r 



bi portae moitis, & ostia tenebrosa vidìsti.’ 
Numquid considerasti latìtudinem terrae? in- 
dica mibi , si nosti , omnia : in qua via lux 
habitet; & tenebrai nm quis locus sit, ut dii,- 
cas nnumquodque ad terminos suos, & iq- 
telligas semitas domus ejus . Sciebas tunc, quod 
nasciturus esses, & ounierum dierum tuorum 
noveras? Numquid ingressus es thesauros ni- 
vis, aut thesauros grandinis adspexisti? qux pre- 
paravi in tempus hostis, in die pugne & bel- 
li.’ Per quam viam spargitur lux, dividitur 
sEstus super terram? Quis dedit vehemeutissi- 
zno imbri cursum, & viam sonantis tonitrui? 
Ut plueret super terram absque homine in de- 
serto, ubi nuilus mortalium commoratur; ut 
impleret inviam & desolatam , & producerec 
herbas virentes? Quis est pluviae pater? vel 
quis genuit stillas roris ? De cnjus utero egres- 
sa est glacies? . . . . in similitudinem lapidi^ 
aqu£ durantnr , de superfìcies abyssi consuin.' 
gitur. Numquid conjnngere valcbis micante^ 
stellas Plejadas , aut gyrnm Ar^uri poteris dis- 
sipare? Numquid producis Luciferum in tem- 
pore suo , & Vcspcrum super filios terrx con-r 
«urgere facis ? Numquid nosti ordinem coeli > U, 
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«la massa informe, che io calpesto co^ piedi, 
sembra sia animata da uno spirito di vita. 
Che fecondità, che varietà, che ordine, che 
bellezza nelle sue produzioni ! Che belle me> 
ficolanze variano all’inhoito il grazioso spet> 
tacolo della natura! Tutto vive, tutto si ri- ^ 
produce nel di lei seno , senza eh’ essa si e- 
Btcnni , senza che erri , senza che mai cessi o 
di agire, o di produrre. Chi dunque le ha 
dato un sì bell’ ordine ^ Chi ha sì bene orga- 
nizato le sue produzioni, che alcuna di esse 
non tragga dalla terra se non i succhi atti al 
suo nutrimento? Chi insegna a ciascuna pian- 
ta la maniera di appropriarseli , e di trasfor- 
marli in propria sostanza? Sarebbe mai possi- 
bile , che questa terra insensibile , questa mas- 
sa bruta procedesse con tant’ ordine , con tal 

regolamento, con tal’ arte senza essere ororanì- 

. 

zata ediretta da un primo motore, la di cui sapien- 
za ba tutto regolato, ed il di cui potere da per tutto 
agisce con impero da Creatore ? Se l’ eleganza di 

un 



pones rationem ejus in terra? Numqaid eleva- 
bis in nebula vooem tuam , & impetus' aqua- 
rura operiet te ? Numquki mities fulgora & i- 
bunt , & revertentia dicent tibi : adsùmus ? 
Quis posuit in visceribus hominis sapièntiam? &c* 
Job. 38. V. 4. 4 ic. 
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un edifizio prova TinteHigenza dcirartefice , se il 
minimo fiore de’ campi racchiude nel suo in- 
terno meccanismo nella simmetria, nel tessuto 
delle sue foglie , nella vivacità- de’suov colori 
una perfezione infinitamente superiore a tutta 
r intelligenza umana, qual deve essere la sa- 
pienza ed il potere di quello, che ha prodotto 
tutte le meraviglie della natura., che le ha 
seminate con, tanta profusione- in questo vasto 
universo , che le ha distribuite con tant’ ordi- 
ne, che la 'loro infinita moltitudine e varietà 
in vece d' iutrodur la confusione , formano al 
contrario un capo d’opera perfetto colla di- 
sposizione, col savio contrasto, col giusto rap- 
porto di tutte le parti fra- loro (i)? ^ 

B, L’ uni- 



(i) Vani antem sunt omnes homines, in 
quibus non sobest scientia Dei , & de his qu« 
TÌdentur bona,, non potuerunt int'clligcre eum 
qni. est ,jieque. opcnbits attendeutes agnoverunt 
quis essct artifiix, sed aut ignem, aut spiritura , 
aut citatum aerem , aut gyrum stellarli m , aut 
nimiara aquam, aut solem et lunam. re£lores 
orbis terrarum Doos putaverunt ; quorum sì 
specie deleQati Deos putaverunt, sciant quanto 
his dominator eorum specicsior, est.; speciei e- 
nim generator h$c omuia constituit. Aut si 
virtutem & opera corum mirati sunt, intelli- 
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L'oniver§o ohe manifeiu U gloria del 
luo autore , annuncia altresì la sua onoipoten- 
sa (i) la sua sapienza (2) la sua maestà. L* 
nmtà delle »ue opere prova l'unità della sua . 

uatu- 



gant ab illis , qaoniam qui h«c fecit, fortior 
est illis; a magnitudine enim speciei £( orea>' 
tur» Qognoscibiliter poterit creator hornm vi- 
deri , 3 ed tameu adbuc in bis minor est que- 
rela , . . .si emm tantum potuerunt scire, 
ut poasent xstimare sscnlum, quomodo hujua 
Domiaum non facilius invencruut? Sapient 13* 

V. u 2,. 3. 4. 5. 6. 8, 9, 

Invìsibilia enim ipsius per ea qus fa£la 
sunt 1 intelle^a oonspipiuntur , Ad Jlom. i, 

V. 2 , 0 , 

(1) Nou ?nim impossibili^ erat omnipotens 
manus tua , . . quoniam .... ante te orbia 
terrarum , tamquam gutta roris antelucani , 
qnx doscendit in terraiQ • Sapient . II. T. 

18, - 

Apud De uni omnia possibilia sunt, 
jp. V, 2 ( 5 . I 

(2) Soli sapienti Deo, Ad, Rom. 16. v. a?, 
Do^rix eaim est {la Sapienza) discipli- 

lax Dei, ^ ele^rix operum illius, Sapient, I, 

V, 4. ' 
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naturt (l) i suoi l^nefic} rendono pubblica 
la sua bontà. (2) e la sua provvidenza • La 
legge ch’egli ci ha dato è l’ immagine della 
di lui santità. Il dominio ch’esercita sulla co- 
scienza t ni palesa la di Ini giustizia (3). Ta- 

B. z le 



(i) Non, est alias Deus prater, eum. Deutcr. 

4- r. 55- 

Audi Israel: Dominus Deus noster Do- 
ninns unu| est. Deuter 6. v. 4 . Mar^. 12. 
V. ap. 

(a) Unus est bonus Deui .. i<^. V. 17. 

Marc. IO. T. 18. 

(.J Non entm. est alias. Deus quam tu 
cui cura est de omnibus . ... . Cura ergo sia 
iuitus t.jufte omnia, disponìs . Ipsum quoque qui 
non debet punin , condemnare e;c|^erum asti- 
mas a. tua virtute j^virtus cnim tua justitix ini- 
tium esti dt. ob hoc quod omnium. Dominus 
es, omnibus te parqere fapis;^ virtutem cnim 
nstendis tu, qui non crederi; esse iu. virtute 
consummatus , de. horum qui te nesciunt, an- 
daciam traducis. ^apient. 12,. v. 13. 15. i( 5 . 17. 

^ Ignorai quoniam benignitagi Pei ad. pbe- 
nitemiam te adducit ? Secundupi, antera duri- 
tiara tnamiL & impoonitens. cor th.esaur.iaas tibi 
ìram in die irx , & revelationis insti jndicii 
Dei , qui reddet uniciiique secundum opera 



Digitized by Google 




•ao 

le è dunque il Dio che noi adoriamo, tale 
il supremo Legislatore, che ha imitrcsso nell* 
intimo del cuor nostro quella legge immuta- 
bile, che comanda a tutti gli uomini, cU a 
cui tutti gli uomini debbono obbedire. 

C A P O I. 

I 

Doveri primitivi delLi Legge di Natura. 

1 Doveri primitivi della Legge naturale, eh’ 
erano stati oscurati dalle passioni del cuo- 
re umauo, e dalle dispute degli antichi Filor 
soli , sono al presente sì generalmente cono- 
sciuti , che non farà qui d’ uopo che di bre- 
vemente indicarli , come che servono di fon- 
damento a qnello che debbo dire in appresso . 
Ora questi doveri si dividono in tre classi . 1 
primi si riferiscono direttamente a Dìo , gli 
altri a noi medesimi, e gli ultimi al prossimo « 

AR- 



ejas; iisqnidem, qni secandum patientiam bo- 
ni operis, gloriam , & honorem, & incorni- 
ptionem quternnt, vitam sternam-, iis autem 
qui sunt ex oontentione, & qui non acquie- 
Ecunt reritati , credunt antera inìqnitati , ira 
de indignatio. Rom. 2. v. 4. 5. 6 . 8. 
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ARTICOLO I. 

Doveri dell' uomo verso Dio . 

A Vendo Iddio creato tutto ciò ch’esiste, de- 
ve racchiudere nella eccellenza della sua 
natura tutte le pcr/èzioni degli esseri . Aven- 
doci dato tutto, ed avendo dato ai nastri bene- 
fattori tutto il bene eh’ essi ci fanno e la vo- 
lontà di farcelo , deve essere infinitamente buo- 
no . Essendo finalmente sommamente giusto, 
sommaniente potente , deve ricompensar la vir- 
tù , e punire il vìzio . Noi dunque dobbiamo 
amarlo per giustizia , dobbiamo amarlo per gra- 
titudine, dobbiamo amarlo per la nostra feli- 
cità poiché essendo giusto , non possiamo in 
altra guisa aspettar da Ini la felicità, colla qua- 
le egli deve coronar la giustizia, che coll’ es- 
ser ancor noi perfettamente giusti . Ma qual sa- 
rà la misura di questo amore ? è cosa evidente , 
che non potendo amarlo quanto egli merita, 
dobbiamo almeno amarlo quanto possiamo , cioè 
con . tutto il nostro cuore , con tutto il nostro spi- 
rito y con tntte le nostre forze (l). 

< I medesimi benefici , che manifestano la 
sua. bontà & iuritano a confidare intieramente 
. ■ . B 3 - nelle 



• • / » / 

. (i) V. 3«>. . 



\ 
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Vigilare sopra «featuro priviiegiai;e » ricolmate 
da lui dì doni 1 più preziosi (i)? Colui che 
piantò le orecchie > non Udirà ? e quei che lavo- 
rò C occhio ♦ sarà senza vista (a) ? Sarebbe for- 
te cosa indegna della sua suprema maestà 1* ab- 
bassare i suoi sguardi sopra la terra ? Non 
dev’ egli al contrario tutto conoscere « tutto 
abbracciare, diriger tutto colla immensità del- 
la sna intelligenza e sapienza, appunto perch’À 
infinitameuto grande (3)? Noa è egli il solo 
che può tutto conservare , e perfezionar tutto 
colla sua infiuita potenza , perché esercita un 

B 4 su- 



eius, éc hzc omnia adjicietitur Vobis. Matth, 
6 . r. 2g. 26. 27. 28. 29. 30. gl. 32. 33. 

Crede. Deo , & recuperabit te, & dirige 
viam tuam , spera in ìllum .... Metuen- 
tes Dominum austinete misericordiam ejus, & 
non defleciatis ab ilio ue cadatis. Eccl 2. v. 

(i) Omoij qui credit in illum, non eonfun-* 
Uetur. Rom. lo. vers . tf« 

^ (2) Psalm. 93. vers. 9. - 

i (3) Reuum ìliius testis est Deus, tCr eordis. 
iUios. scrutator est Vetos , & lihgn£ e)ns audi- 
tor; quoniam spiritus Domini rcplevit orbeitt 
terramm , & hoc quod. coatiuet omnia , scmo- 
ùam babet vocis. Sapient. 1 . V. 6 ., 7. 



I 
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snprcmo dominio sopra tutte lo creature (i)? 

£ se non è stata cosa indegna di lui il orcar 
tutto, lo sarebbe poi il vedere, l’ordinare, il 
conservar tutto? Ma egli vede ed opera come 
conviene ad un’Ente infinitamente perfetto, scn- 
7 'a uscir dalla eterna quiete ohe trova dentro 
se stesso (-2). Finalmente essendo essenzialmen- 
te veridico quando parla , com’^ essenzialmen- 
te saggio e potente quando agisce , noi dob- 
biamo essere ancora disposti a credere ella sua 
parola se mai si degni di rivelarci i segreti 
■della sua infinita -sapienza . 

•Essendo inseparabile l’ amor che dobbiamo 
u Dio dalla obbedienza che dobbiamo alla sua ' 
santa volontà , quegli che dice di conoscei-e Id- 
dio senz adempiere i suoi comandamenti , menti- 
sce a se stesso, e la verità non è in lui '(3). 

Ma le opere esterne non bastano. U Padrone 

' a * 

do , 



(1) Solus potens, rcx regum, & dominns do- 

minantium. 1. Tini. 6 . 'v. 15, Quid habes 

quod non acccpisti ? i. Cor, 4. v. 7. 

(2) Omne doniim 'perfeftum desursum est, 
desuendetìs a Fa'tre luminum, apud •quem non 
est transmutatio , nec vicissitudinis «bumbratie 

Jlicvb . 1 , V. 1 7 . 

ó) a. V. 4> 
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dV cicli guarda il Cuore dell’ uomo (i) e non 
possono essergli grate le offerte che partono da 
un’altro principio. Lo specioso esteriore dell’ 
ipocrita scredita la virtù medesima , e rasso- 
> miglia ad un sepolcro imbiancato , che rac- 
chiude r infeiione e la morte (2). Iddio,c/i’è 
verità {3) detesta la menzogna , e colui che 
mentisce , uccide V anima sua (4) . Il cuore doppio 
i altresì incostante in. tutte le sue vie (5) perché 

non 



(i) Non estuila creatura invisibilis in con 
spe£lu>ejus; omnia autem nuda & aperta sunt 
■oculis ejus . Hebr. 4, 13. 

Non dicas; a Deo abscondar,' & ex sum- 
jnro quis aei memorabirur ? In popolo ureo non 
agnosoar ; qus est enim anima mea in tam 
immensa creatura? eroe coelum , & cocli coe- 
lorum , abysius , & universa terra , & qu« in 
ea suBt, in conspedu illius comraorebuntur , 
montcs simul & oolles Su fùndameuta terrse ; 
cum couspexerit illa Deus, tremore concutien- 
tur> & in .omnibus bis inseusatum est cor , & 
omne cor intclligitur ab ìlio Eeel. 16. v. 16 
11. 18. 19. 20. 
t (2) Matth. 23. r. 2^. 28. 

( >) Joan. 14. V. 16. 

{4) Sapient. I. v. 12. 

(i) Jacob. I. T. 8. . 



i 

«on avendo più per regola la teritù , eamminn 
nelle tenebre, e non sa dove vada (i). Final- 
mente ripocrUiat ch’è una menzogna dì^ azione» 
diviene un sacrilegio , qnando invoca la Divi- 
nità , come per renderla complice della men- 
zogna (a)« ' 

Benché Iddio non voglia essere adorato » 
che in ispirilo , e verità (3) nondimeno essendo T 
nomo sensibile, ed avendo le disposizioni 4*U* 
anima una naturai connessione coi segni estèrni»' 
che sono la espressione del sentimento, 1’ ado- 
razione del cuore deve manifestarsi al di fuori 
con un calco pubblico (4) che riunisca gli uo- 
mini » 



(i) ]oan. 12. V. 35. Vas duplici corde EccU 
a. V. 14. 

Non veutiles te in omnera ventum , & ' 
non eas in omnem viam ; sic ernia omnia pec- 
cator probatur in duplici lingua ; esto firmua 
in via domini. Eecl. 5. v. il. la. 

' (3) Non perjurabis in nomine meo, nec 
pollues nomea Dei tui. Èfiod, 3 o. v. Eevit 
19. V . 13 . Matih 5. V. 33. 34. 

(3) Joan. 4. -y. 24. 

(4) Si vede nel Fentatenoo il dettaglio delle 
cerimonie, che Iddio avea prescritto agl’israe- 
liti e benché le cerimonie della legge amica 
siano state abolite » la legge nuova ne ha con- 
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mini, come fifli diletti di una stessa famiglia,' 
per rendere al loro Padre comune un solenne 
omaggio di adorazione e di ringraziamento . 
L’ idolatria stessa arca i sùoi altari , i suoi sa-, 
crificj, i suoi Pontefici; e non havvi nazione 
civilizata , che non abbia avuto il suo culto 
religioso. Ma questo culto dev’essere ragione- 
Tolc, santo, puro, e capace di 'sollevar 1’ ani- 
ma a Dio, per onorar la divina maestà. Sot- 
to questo rapporto le cerimonie religiose par- 
tecipano della santità dell’ Ente supremo , che 
le consacra ; e nulla sarebbe più ingiusto , che 
farle vedere affatto isolate , per renderle di-- 
sprezzabili . Imperciocché oltre che la più au- 
gusta' pompa degenera in superstizione , quan- 
do è spogliata dello spìrito, ohe deve santifi- 
carla, «d è accompagnata da cerimonie incom- 
patibili colla santità del culto divino , le pra- 
tiche 




servato lo spinto . Gesù Cristo avea detto ai 
suoi Discepoli : Ovunque si trovino due o tre per^ 
sane congregate in mio nome , io mi trovo in mez* 
zo ad essi. Macth. i8. v. 20. 

. 1 fedeli convertiti alle prime predicazioni 
degH Apostoli perseveravano seco loro nella 
^'azione del pane e nell' orazione. Act. 3 . v, 
42. Veggasi ancora la prima Epistola di S. Pool» 
a quei di Corinto . 
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tiche le piti semplici sono al contrario sempre 
sante, quando conservano vividi i sentimenti 
di amor* , e di adorazione , che noi dobbiamo 
al supremo Padrone de’ cieli. 

ARTI C O^L O II. 

Doveri dell'uomo verso se stesso. ' 

S iate giusti , siate felici . Ecco ciò che dice 
la legge di natura a tutti gli nomini ; e 
siccome sotto un Dio giusto, la giustizia de- 
ve condurre alla felicità, queste due leggi si 
riducono a questo unico precetto: Temere Id- 
dio, ed osservare i suoi comandamenti (i). 
Imperciocché se voi temete Iddio, rispetterete 
voi medesimo , detestarete i viz) , che degrada- 
no l’anima, praticarete le opere, che la no- 
bilitano , fuggirete le occasioni , eh’ espongono 
al pencolo la vostra virtù (2). Operando la 

2Ìu- 



(i) Deum time, et mandata e)us obscrva, 
hoc est enim omnis homo. Eccles. ^la. v. 13. 

(a) Qui amat periculnm, in ilio pcribit, fe- 
di. 3. V. 37. Qnod si oculus tuus dexter scan- 
dalizat te , erue eum , & projice abs te e- 
xpedit enim tibi , ut pereat unum membro- 
rum tuorum, quatn totum corpus tunm eàt in 
gebennara. Match. 5. v. 30. 
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glastizia , ch’è il primo bene dell’uomo, la 
legge di Dio protegge eziandio la vita preiien- 
te. Essa ci comanda altresì di conservar la 
nostra vita, ch’è un dono del cielo. Ci pre- 
scrive di aver cura della nostra estimazio- 
ne (i),ch’è ancora un bene pubblico, per l* 
influenza che ha sull’ ordine sociale (2). Ci 
prescrive la vigilanza nell’ amministrazione de* 
nostri beni per impiegarli al loro destino . Ma 
ci avverte al tempo stesso , cb’ essendo tutti i 
beni della terra altrettanti doni del cielo, 1* 
uso dev’ esserne regolato a norma del suo su- 
premo volere; eh’ essendo questi beni di un* 
ordine inferiore , devono sempre riferirsi, ed 
esser subordinati al bene principale , che è 
la giustizia. Voi dunque peccate contro la 

leg- 



(1) Curam habe de bono nomine; hoc enim 
magis pcrmanebit tibi , qnam mille thesauri pre- 
tiosi, et magni. Eccli. 41. v. 15. 

(2) Luceat lux vestra coram hominibus, ut 
videant opera vestra bona , et glorificent Pa- 
trem ve.strum qui in ooelis est. Matth. 5. 
V. \ 6 . 

In omnibus teipsnm pr®be exemplum ho- 
norum operum ... ut is , qui ex adverso est, 
vereatur nihil babens, malum dicerb de nobia 
Tu. 3 . V, 2- 8. . . > 



) 
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•leggo di Dio , quindo trascnnite i beni , de* 
squali egli vi ha fatto, economo, quando li 
dissipate con prodigalità , o quando, li preferì» 
te alia giuàtUia . Peccate contro questa legge, 
se disonorate voi stesso colla depravazione de* 
costumi , se ofFendate l’ ordine pubblico collo 
scandalo del cattivo esempio. Non basta esse- 
re innocente ; conviene ancora evitare di com- 
parir colpevole (i). Quei , ch’espongono te- 
merariamente la loro vita, quei che rovinano 
cogli eccessi la loro sanità, sono condannati 
da qnesta medesima legge, eh’ è sempre l’a- 
mica dell’ uomo; cd il forsennato che sì dà 
la morte, non solamente divien colpevole di 
omicidio verso se stesso, ma diviene anche 
reo verso la società , a cui è responsabile dell* 
impiego della propria vita , c reo verso il 
Creatore I, la di cui volontà, dev’egli. adempi- 

' re 



(i) Frovideoius bona non solnm coram Deo, 
sed etiatn coram hominibus, 2. Cor. 8. v. ni. 

Conversatimiem vestram inter Gentcs ba- 
betites benam ; ut in eo qnqd detredant de 
vobis, tanquam de malefaéloribns, ex bonis o- 
peribns considerantes , glorificent Denm . /. Pe- 
tr. 2. V. 12. 

A.b ornai specie mala alntinete vos. I. 
T/iess. 5. V. 22. 



I 
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re colle fun7Ìoni d«l l«ofo cbe gli ha asse- 
gnato nel mondo , La sentinella deve star nel 
suo posto, sincliè abbia ricevuto ordine di ab- 
bandonarlo } e non è coraggio , ma viltà darsi 
la morte , quando non vi è forza dì soflfrir le 
disgrazie della vita. 

Le sollecitudini ed i travili della vita 
presente divengono altresì una occqpazione uti- 
le , che preserva 1’ uomo dall’ ozio, lo garanti- 
sce dai vizj , eh’ esso produce ( i ) ; ed entrano 
perciò nelle viste benefiche della provvidenza. 
Ma i travagli annoiano , e la pigrizia , che si 
scusa (a) vede presto o tardi giungere alla sua 
porta l'indigenza, come un uomo firmato (3), 

ARTICOLO IH, 

Doveri dell'uomo verso il prossimo^ 

L ’nomo comparisce nel mondo a canto de* 
suoi simili, nel seno, di una 1 famiglia, in 

mez- 



(1) Multam malitiam docuit otiositas, Eecl. 
33. V. 39. 

(2) Dicit piger,* Leo est in via, & Icxna 
in itineribus; sicut-ostium vertitur in cardine 
sno., ita piger in Icflulo suo, abscondit piger 
manum sub fiscella sua, ^ laborat si ad oa 
suum cara converterit. Prav, t 6 . v. 13. 14. 15. 

(3) Rcdimentcì tempus. £pàes. 5. v. 1(5. 



/ 
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mezzo ad nna gran societk, attorniato da una 
immensa popolazione , che rlciiopre la super- 
ficie della terra. Egli deve prestarsi prima 
di tutto, a ciò che ha relazione all’ ordine 
pubblico, all’ interessa dello Stato, all’autori- 
tà della leggi , al poter del Governo , alla sa- 
cra Persona del Principe , perchè la salute di 
tutti poggia sull’ ordine, pubblico . Deve quin- 
di prestarsi ai suoi parenti, ai suoi concitta- 
dini, e finalmente a tutti gli uomini, secondo 
il potere che ha ricevuto (T). Deve a tutti la 
beneficenza e la giustìzia (z) . Fate agli altri 

ciò 



Vade ad forraicam , o piger , & conside- 
ra TÌas ejus, & disce sapientiam; qux cani 
non habeat duccm , ncc prxceptorem , neo 
principem , parat estate cibum sibi , & coiigre- 
gat in messe quod coraedat . Usqucquo piger 
dormies? quando consurges e somno tuo? pau- 
Inlnm dormies , paululum dormitabis , paululum 
conferes manus, ut dormias : & veniet tibi 
quasi viator egestas , & pauperies quasi vir 
armatus. Si vero impiger fueris , vcniet , ut 
fons, messis tua, & egestas longe fuglet a to. 
Prov. 6. V. 6. &e. 

(i) Mandavit unicai que de prbximo suo . 
Ecclfii- V. 12. 

(a) Misericordia & vcritas te non descrant; 
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db che vorreste iz Jìi a roi' (<). Ecco il 
compendio del codice sociale. Ma quali a& 
sono i doveri particolari ? Quali sono i di- 
sgraziati, die hanno maggior diritto alla no- 
stra beneScenza ? Ecco quel che ci accingiamò 
a spiegare . 



$. E 



Doveri particolarr deU'iLomo verso i suoi simili.' 



A Mato i vostri simili (2) e adempurete tutti 
i doveri, che v'impone la legge verso di 
essi (3)* perchè se amate gli uomini , deside- 
rarete siucerajnentc di vederli. felici,.non a- 
vrete mai la volontà di nuocer loro ; c sic- 
come il primo bene ueU’uomo ò la giustizia, 
tri appUcarete principalmeote arrenderlo uomo 
- «wj ..... C -, da 



circumda eas gutturi tno, & describe ìuttabu'^ 
lis coxdis tui. Prov. 3. v^. ,3. , - 

Qui sequitur.. justitiam de miserìcordiam » 
inveniet vitam.» justitiam, & gloriam. 
ar. v..2i.^ 

(i) Matth. 7. v..ja. 

'^(a) Diliges p^oximùm^taIUB sicot teipsum,, 
Matth. 19. V. i9_ • ^ 

CS). Qui diligit prqximnaii legem ìmplevit 
Rom. 13. V. 8. _ ^ ,v 
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da bene, ad istruirlo de’ suoi doveri , ed ar- 
wrtirlo de’suoi difetti, ad incoraggirlo, a rU 
candudo nel sentiero quando travia; gli por- 
gerete la mano, se vacilla, gli apprestarete i 
inejjzi di preservarsi dalle cadute , e di risor- 
gere quando sarà caduto (i). Queste obbliga- 
jkioni non possono , a vero dire , sempre ri- 
dursi in pratica , c non è adattabile egual- 
uiente a tutti io stesso modo di agire (2), 
ma k pircostanze ne determineranno l’ applica- 
zione , 



- (1) Pocentes, & commonentes vosmetipsos» 
Coloss.^ 3. V. 16. 

Corripite inqnietoi, |onsolamini pusilla- 
nimes, suscipite infìrmos, patientes estote ad 
omnes. Videte ne.quis malum prò malo all- 
cui reddat; sed semper quod bonum est se- 
tìamini in invicem, ^ in omnes ^ A Thess., 5, 
V, 14- 15- 

Si quis ex; vobis crraverit a yeritate, ic 
converterit quis euro, scire debet quoniara qui 
converti fecerit peccatorem ah errore vi® su®, 
salvabit animami ejus a morte , ^ operiet mul-< 
titudinem peccatorura, Jcic. 5. v. 19. ?o. 

(2) Seniorem ne increpaveris , sed obsecra 
ut patrem, juvenes' utfratrcs , anus ut matrcs, 
iiuvenqnlas ut sorores in omni castitate . I. Tim^ 
5. T, I, 
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aìonet e la. prudenza ne regolata la maniera. 
Kon avvi, che un, solo dovere indispensabile 
per tatti , e ohe iw- ogni tempo conviene;, ed 
^ l’ esempio di, una, vita irreprensibile, (i) che 
istruisce , e- corregge senza, offendere , che fa 
amar la virtù per, mezzo, della stima, chtj i- 
«pira pec, l!uomP da bene . Non, fate dunque 
ostentazione di buone opere , perchè sarebbe 
una piccolezza (2) ima non ne arrossite , per- 
oliè sarebbe, una viltà (3) .11 malvaggio vad& 

C.i4. pure 



(1) la omnibus teìpsum prxbe exemplum bo- 
norura.operum , in doctrina, iu,integritate,.ia 
•gravitate . Tit, 2. v._ 2 -, 

biuceat lux vestra coram.hominibus ut vi- 
deant opera, vestra bona 1 & glorificent Patrem, 
vestrum qui in, coelis est yWatt/i. 5, v. 16. 

(2) Attcndite- no justitiam. vestram faciatis 
«oram homiiiibns, ut vidcarnini, ab,cis.* alip- 
quin mercedem non. habebitis. apud Patrem 

\ vestrum ,.qui in coeiis.est .... Te autem fa- 
gliente eleemosynam I nesciat sini.stra. tua, quid 
faciat^ dextera. tua , ut sit eleemosyna tua in 
abscoudito , & Patre tqus qiii videt in abscon- 
dito, reddet. tibi. Matth. 6 . v. ì. 3., 4.. 

(3) .Omnis qui confìtebitur me coraju, homi- 
•oibus , confitebor & ego. eum-coram Patte meo, 
qui in cxlis est ; qui autem uegavoric tne* corata 



Digitized by Google 




•S6 

pure a nascondersi , ma Tuomo da bene ab- 
bia il coraggio di comparire qual’ egli è. Non 
sorridete ai libertini per brama di piacere ad 
essi , 1 loro suffragi anzi che esservi di ono- 
re (i), vi sarebbono piuttosto di obbrobrio. 
Guardatevi dall’ imitare > il loro linguaggio per 
la ridicola pretensione di far veder bello spi- 
rito. Questa fatuità non inganna al presente 
che i soli sciocchi. Rigettate con una nobile 
indignazione quegli uomini dissoluti , ohe per 
accreditare il vizio , vorrebbouo farvi arrossi- 
re della virtù , e non mostrano bene spesso, 1* 
esteriore deiramicizia , che per prendervi nel- 
le loro insidie (a). 

t Rispettate le proprietà , che hanno il la- 
ro fondamento nelle leggi primitive della giu- 
nti- 

i \ 

hominibus , negabo & ego eum coram Patte 
meo , qui in coelis est, Matth. lo, v. 3 a. 33. 

‘ (i) Non est speciosa laus in ore peccatoris, 

Jlcdì . 1 5. r. 9. 

(a) Rogo vos, fratres, ut observetis eos,qui‘ 
disscnsìones , & oflTendicula prxter de£lrinam qnam 
vos didicistis , faciunt , & declinate ab illis ; hu- 
jtiscemodi enim Christo Domiuo nostro non seti- 
vinnt , sed suo ventri, & per dulces sermonea 
& benedidiones seducunt corda innocentiwn . 
Roman, 1 ( 5 , v, 17, 18. 
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, « della società j poiché gli uomini ori- 
ginariamente indipendenti, non si sono assog- 
gettati all’autorità dei governo, che per es- 
serne protetti . Ora voi violate queste sacre 
leggi é non solo quando adoperate la violenza, 
o raitaficio per togliere aH'uomo ciò che gli 
appartiene (i), ma ancora quando defraudato 
r operajo del suo salario (2) , quando lo stan- 
cate col prorogarglielo (3), quando ritenete de' 
beni che avete in deposito (4), quando non ne 

C 3 ave- 



iProfana autem ■, & vanìloqnia devìta ; mul- 
tum enim proficiunt ad irapietatem, & senno 
eorum ut cancer serpit. II. Tim. 2. v. 16. 18* 
Vir illiquus laélat amìcum suum , ducic 
eum per viam non bonam . Prov. 16. v. 2p. 

(1) Ne furer^s , ne fraudem feceris. Marcx. 

lo. vers. ìp. Exoii. s.o. vers. 13. ■ - • 

Neque fures . . . ncque rapaces regnuitt 
Dei possidebunt » 7 . Cor. 6 . i\ i o. 

(2) Qui effundit sanguinem , & qui friudeui. 
facit mercenario, frates suut. Eccli. 34. r. 

(3) Non opprimes vi proximum tuuaj., Noa 
morabitur opus mercenari! tui apud te usque 
mane . Zerzfi 19. r. 13. 

(4) A uima qux ... comtempto Domino, ne-, 
gaverit proximo suo depositum quod fide! ejus 
credituci fuerat , vel vi aJiquid extorserìt 
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avete la cura, e ne lasciate perire i titoli. 
Uno prende in prestito , quaitdo non può sod- 
disfare. Un altro che si era inginocchiato pct 
domandare , prorompe in susurri , quando si 
tratta di rendere . Questi pone a rischio la 
sorte* de’ suoi creditori, esponendo la propria 
per desiderio di arricchirsi . Quegli sottrae al- 
le loro ricerche ì propri beni , per evitar lo 
loro istanze, o per obbligarli a dar loro del- 
le dilazioni (i),. Si defrauda nel xommercio, si 

aiten- 



'Omnia qit« per fraudem voluit obtiticre , inte- 
gra rrddet , & quintam insaper partem dòmino* 
cui damnum iiitulerat ; prò peccato autem suo 
olTeret arietem immaculatum . Levit, S' ^* 
5 - «• 

(t) Foenerare proximo tuo in tempore ne- 
cessitatis illius, & iterum redde proximo in 
tempore suo ; coiififiua verbnm , &fideliter age 
cum ilio... Multi quasi inventionem sstimave- 
mnt foeims , & piistiterunt molestiam bis qui 
se adiuverunt; dònec accipiant , oscula ntur ma- 
nus 'dantis, & in promissionibus humiliant vo- 
cem snara. Et in tempore redditionis postula- 
bit tempus , & loquetur verba tàedii , & mur* 
muratiouum, & tefnpus causabitur ; si auteia 
potnerit reddere , adversabitur , solidi vix red* 
det dimidium, &.computabit iilud quasi 
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attchtà all‘ ordine pubblico » e si \»e«ano i 
cittadini coti valute arbitrarie» arrogandosi de’ 
Commerci esclusivi» Tutti questi Uomini rei 
d’ingiustizia si rendono altresì responsabili del 
pregiudizio che cagionano» 

L’uomo da bene non si limita a. rispet- 
tai' l’altrui fortuna» ma l'assiste ancora co' 
propri beni (i). 

La Vita dell* uomo dev’essere sotto la 
protezione di tutti; e se il perderla è per lui 
una necessità » è per noi un’ obbligo il con- 
servargliela » e mitigargliene le afflizioni , Tut- 
to ciò » che insidia ai suoi giorni , è un de- 
litto • e se non è lecito nuocergli , ne pure ò 

C 4 leci- 



Tcntionem . Sin aUtem , fraudabit illum pecu- 
nia tua. & possidebit illum ìnimicum gratis; 
it cotivitia & maledidìa reddet illi » & prò ho- 
nore , & beneficio reddet illi contumcliam. 
Ecelì. «29. V. 2. &C. : 

(i) Qui facit misericordiarn » foeneratur pre- 
' xìmo suo; &qui prsvalet. marni » mandata ser- 
vat. Fedì. 29. V. 1. 

Si vales & ipse benefac. Prov, J. v, 27, 
Beati m ise ricord es » quoniam ipsi miseri- 
jmrdiam consequentur . Match. 5. v. 7. 

; Judic'mm sine misericordia illi qui nofl 
fttcit misericerdiam . Jae. 2. v. 13» 
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lecito odiarlo (i)', poiché l’odio conduce all* 
omicidio {2) : non ci è lecito di vendicarci , 
perchè la vendetta nasce dall* odio . Iddio , il 
quale è il solo che abbia il diritto di vendi- 
carsi (3), perchè vendicando se stesso, non 
vendica'cbe i diritti della giustizia, ha depo- 

' sita- '• 

j • 1— ■ ■ ■ - _ — - 



'(i) Diliglte inrmicos vestros, benefacitc hi* 
qui odefuiit vos. Manli. 5.' v. 44. ’ 

Reliiique proximo tuo nocenti te, & tane 
deprecanti tibi peccata solventnr . Homo homi- 
iii rcservàt ircrn , & a Deo ■quxrirt meddam ? 
In hominem aimilem sibi non habet -misericor- 
diam ’&c. Eccli. 28. v. 2. 3. 4. . ~ 

Si dimiseritis hominibos . ... dimittet 
èc vobis Pater vestCr coclestis ... Si autem 
non dimiseritis hofflinibus , nec Pater vester 
'Coelestis dimittet vobis. Matth. 6 . v. 14. 15. ' 
Relinque proximo tuo noceriti te . Ecdì. 

28. V. 2. 'V 

Cum ceciderlt ìnimicns tuni, ne gaudeas, 
& 'in ’ruina' 'cjus me exnhet cor tuum . Prov, 
24. V. 17. _ • ' ■' • • 

(2) 'Qui odit'fratrera smitri , homicida est.’ 

I. loan. 3 i V. 15 . *• 

(3) Non vosm^tipsos defendentes, charissi- 

mi, sed date locum irx ; scriptam est eaim: 
mihi vindidta. 12. v. 19. • 



/ 



Digitized by Google 




sitato !a sua spada nella mani del Magìstra-« 
to (i)'che si presume sia senza passioni, corno 
le leggi, di cui è l’ interprete. Appartieno 
dunque al pubblico Ministro di dar sentenza 
su i torti da voi sofferti . Sarebbe una coufa- 
siouc , sei ciascuno, divenuto giudice in cau- 
sa propria , si arrogasse la potestà di esigere 
lo risarcimento , che si credesse in diritto di 
pretendere; e l’umanità non vedrà mai cho 
con un fremito di orrore quella barbara legge > 
' ignòta sempre agli stessi popoli piu feroci y 
generalmente' detestata*' in specolatrva, quasi 
generalmente applaudita in pratica , quella 
legge di sangue, •^eJl’ onor micidiale, cho 
obbliga l’offeso o a perire, od a far perire il suor 
aggressore , e‘ «he dà in preda così la vita del 
cittadino, e la sorte d’intere famiglie all’ arbitrio 
del maggiore scellerato , il quale si avanzerà a 
tutto , perchè sarà di-sgraziatamente assai scal- 
tro per farsi tetnere.'E qual’iè dunqtie, ben* 
esaminate le cose , quell’ idolo detestabile » 
che appellasi onore , il di^^cui altare è seropro 
macchiato del sangue di tante vittime? Vi 

vuol , 



(4) Sobjeai cstote . . . propttr Denm . . . Du- 
cibus tamquam ab eo missii ad vindii^am mà- 
léf*£lorum, laudeu vero honorum. /. Petr. ft. 

V. J3. 14. : .... .. .. .. r- 
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TUbl dunqae coraggid per abbandonarsi alla 
ferocia degli orsi ? A chi appartiene il vero 
onore « a colai che diviene un’infame assassi- 
no, perchè non ha forza di vincere Todio, e 
di scuote^ la opinione » o a chi calpestando 
co’ piedi la falsa opinione , vince i propri) ri- 
sentimenti col perdonare? Si dia un’occhiata 
a quell’ Uomo crudele, che colla rabbia nell* 
anima , e col furore negli occhi và ad immer- 
gere il ferro nel seno del suo nemico^ ed a 
quell’ uomo sensibile , che sorpreso ad un tratto 
da pietà e da spavento, si lascia cader dallo 
mani la spada , corre ad abbracciare il sno 
nemico , ed abbracciandolo lo disarma ; si dia 
«ir ano ed all’altro un’occhiata, e poi si gin- 
dichi . N5 , non avvi che una sola vendetta 
legittima, la sola degna di un’ànima grande, 
ed è quella di vincer l’odio co’ benefici, e di 
costringer cosi il malvaggio, se non ad amar- 
ci , almeno a stimarci , ed a confessarsi reo 
fi). Altro non vi vorrebbe per guarir la na- 
eione daU’orribil frenesìa che le faa costato 

stan- 



co Si esuricriS inimicus tuus, ciba illum; 
al sitieric, da èi aquam bibere: prunas enim 
«ongregabis saper caput ejns / Noli vinci a ma- 
lo, sed vince in Jbono malam. Prov, 25* v. 
ai. Rom. la. v. ao, ai. — . 



1 
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tanto sangue, e forma ancora ogni rgìorats do 
disgraziati , che mettere in. vigore la severità 
delle leggi , e non dimenticar giammai che 1* 
indulgcnra è un’ omicidio, quando espone al 
pericolo la vita <ie’ cktadini . 

Avendo tutte' le classi della società dirit- 
to alla pubblica stima, le medesime leggi so- 
ciali , ohe regolano la distinzione degli ordi- 
ni (i), conservano sempre agl’ inferiori i ri- 
guardi di convenienza che debbousi alla qua- 
lità di cittadino .(2) , ed i grandi si mostrano 
Tcaluiente ptcoolissimi > quando prendendo per 
■grandezza il contegno orgoglioso, non si cre- 
dono sollevati , se non a proporzione che u- 
miliauo (3). Il pregio ‘ch’ essi «collocano nelle; 

pre- ^ ' 

Reddito omdibos debita... cui timoretn, 
tifflorem, cui honorem, honorem. Rom, 13^ 

(à) Honore invicem prsvenientes. Rom. la. 

V. IO. 

(3) Non te extollas in eogitatiohe anim* 
tuae velut taurus, ne forte clidatur virtut tua 
per stultitiam. Eccli. 6 . v. a. 

Sapieutia clamitat... arrogantiam. Se sa> 
perbiam , & viam pravam , Se os bilingue de- 
testor. Prov. 8. r. 13. 

Odibilis coram Deo est , k bominibas sw- 
petbia Eccli. 1 0. v. 7, ■ - 
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prerogative della nascita > prova che non han^ 
no altro titolo da far valere (i). La nobilitk 
generosa si distingue per una dolce affabilità, 
che le concilia l’amore , ed il rispetto de’ cit- 
tadini. Gli uomini nuovi al contrario si sfor- 
mano di far dimenticare la oscurità della loro 
origine coll’orgoglio del disprezzo che li ren- 
de odiosi ; si scorge che non si collocano tan- 
to in alto, che per timore di esser veduti trop- 
po da vicino . 

Essemìo V onore preferibile alle ricchezze 
(2) l’altrui riputazione dev’ esser per noi una 
cosa egualmente sacra che l’altrui^ fortuna * 
Come dunque accade, che quelli i quali bau-, 
no maggior bisogno d’indulgenza, sono preci- 
sàmente i meno indulgenti , i più facili a cre- 
dere il male, ed a pubblicarlo? Ciò deriva, 
perchè si giudica naturaimeiite degli altri 'dal- 
la cognizione che uno ha di se stesso. Ma 
chi vi ha istituiti , o temerari censori , i ri- 
formatori de* pubblici costumi ? sareste forse 
mai degni di questa nobil funzione voi, che 
avete . la viltà di offendere in segreto quello 
che non ha mai avuto il pensiero di nuocer- 
ai 

« 

■ ,i... I.,, ^ ... ^ 1-1 . ■ • . 

(i) Vir vanus in superbiam erigitur . loh. 
ir.^v. la. • 

(a) Prov, 22 , V. 21. 



Digilized by Google 




' ^4S 

vi (0? voi che propagate anche forse il vizio 
colla pervbxsità delle vostre massime, e colla 
seduzione del vostro esempio ? Avvisate l’ uo- 
mo segretamente se volete correggerlo ; avver- 
tite que’ che possono ricondurlo al buon sen- 
tiero ; prevenite quei ch’egli potrebbe sorpren- 
dere, e non mai diffamate. Un’anima onesta 
scusa le altrui debolezze ; il malvaggio cerca 
di esplorarle e calunnia sino le intenzioni (2), 
Ditemi pure cha la maldicenza è in voi una 
leggierezza , uno scherzo ; ma questa pretesa 

leg- 



(1) Remove a, te os pravum, & detrabentia 
labia sint procul a te. Prov. 4. v. 24. 

Aadisti verbura adversus proximum tuum? 
coramoriatur in te , fidens quoniam non te di- 
srumpet. Eccl. 19. v. io, 

Nolite detrahere alterutrum fratres. Qui 
detrahit fratti , aut qui judicat fatrem suum , 
detrahit legi-. /ucofc. 4. v. ii. 

Neque maledici . . , legnum Del posside- 
bunt. /. Cor. 6 . v, io. 

(2) Il cuore deir uomo superbo attento ad 
osservar la caduta del suo prossimo , gli Ih 
delle imboscate , come ad una pernice , che si 
prendo nelle reti; egli cangia il bene in ma- 
le , ed imprime • delle macchie alle più pmc 
azioni. 
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]egg»ierezza da voi scusata per voi medesimo, 
la perdonereste voi sì facilmente agli altri ? 
ina non vi oiièndete voi spesso più di uno 
scherzo, che di una ingiuria? Ma ciò che voi 
chiamate leggierezza , io la chiamo ingiusti- 
zia, perché nuoce al prossimo;, la chiamo ca- 
lunnia, perchè a certi riguardi è quasi sem- 
pre falsa; la chiamo, viltà, perchè offende per- 
sone assenti, che sono senza difesa (i). ; la 
chiamo, malignità , ordinariamente superbia , 
quasi sempre gelosia.. Ma ancorché non aves- 
se il suo principio ohe in una leggierezza di 
spinto la leggierezza, ,. eh’ è già. un, difetto , 
potrebbe mai. scosare un vizio? Chiunque non sa 
rattenere la Sua lingua, rassomiglia ad. nna cit- 
tà aperta da tutte le parti (a), è non sarà 
mai nomo da bene (3). Una parola sfuggita 

ha. 



(1) , Non maledices surdo . Levit. 19. v. 14, 
SI mordeat serpens in silentio ,. nihil eo 

minns habet qui occulte detrahit . . . Initinm 
verborum ejus stultitia ; & novissimum oris il- 
lius error possi mus. Ecclesiastis 10. v. ii. I 3 - 

(2) , Prov. 2 |. V. a8. 

(3) Si quis putat so religioanm esse uou 
refrxnans linguam suam, hajus vana est reli- 
gio. lac. I. V. z 6 . 
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ha già seminato la discordia (i) e questa pa- 
rola non torna più indietro . Ascoltate quegli 
amari rimproveri, che hanno spezzato i nodi 
deiramicizia ; osservate quelle intestine quere- 
le che hanno posto in divisione le famiglie; 
è il maledico che offende, è l’uomo leggiero, 
che motteggia ; ò quell’ uomo medesimo che i- 
spira dell’avversione e della diffidenza coi mot- 
ti odiosi e ridicoli , e che sacrihca tutto al 
piacere di divertire • ed alla vanita di compa- 
rire amabile > sì » è quel medesimo che ha mes- 
so tutto iu iscompiglio . Scaccia il motteggiatore 
^ dalla tua casa , e la discordia uscirà con lui 
(2) . Allontanate il maledico , e preverrete ' le 
querele (3) , imponetegli silenzio col vostro con- 
tegno 



(1) Ecce qnantus ìgnis qnam magnam syl- 

vam incenditi Et lingua ignis est, universitas 
iniquiratis . Lingua costìtuitnr in membris uo- 
stris, qus macnlat totum corpus, & inflammat 
rotam nativitatis nostrx, infiammata a gehenna, 
Jac. 3, V. 5, 6 . — 

$asurro, & bilinguis maledi 3 us ; multog 
enim turbabit pacem habentes . Eccli . fiS* 

V. 15. 

(2) Prov., 32 , v. 30. 

(3) Cum defecerint ligna, extingnetur ignis, 

4 c susurroae subtra^o jurgia conquiescent, Prov^ 
2 ( 5 . V. 20, ' 




.tegno (J). Circonda le tue orecchie di spine -y e 
alla tua bocca una porta , e delle serrature (2). 

L’ oaefe-, -Ja fortuna , c la vita de’ citta- 
dini essendo sotto la protezione dell’ antoi ick 
pubblica, sono per questo stesso motivo sotto 
la protezione speciale di que’clie sono i depo- 
sitar), e gl’ interpetri delle leggi. Il Giurecon- 
sulto dunque esamini seriamente prima di da- 
re .un consiglio. Un consiglio arrischiato è un’ 
abuso di confidenza, che pone in pericolo la 
.fortuna del cliente Non dimentichi mai che 
un ministero consagrato, alla difesa delle leggi 
non deve esser l’organo della menzogna; che 
il suo zelo dev’ esser sempre diretto dalla equi- 
tà ; che difendendo i diritti delle Farti , non 
deve mai sposar le loro passioni ; e che la 
propria riputazione sarà sempre l’eloquenza la 
jiiù persuasiva presso il Magistrato integro . 
Abbia il coraggio di ritrattare il consiglio da- 
to., se si avvede del suo errore, ed abbando- 
ni una causa ingiusta intrapresa sotto i suoi 

au- 



Terribilis est in civitate sua homo lin- 
guosus , & temerarius in verbo suo odibilis e- 
rit. Eccli 9. V. 25. 

(1) Ventus aquile dissipat pluvias, & facies 
tristis linguam detrahentem. Prov. *5: v, 23,. 

(2) Eccli 28. V 28. 
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«flspicj, piiittogto che tradiir la. verità. Non 
fàccia uso mai di mezzi iniqui per far trioi>* 
far la giustizia; consigli prima di ogni altra 
cosa,, le strade di accomodamento; sia lempro 
pronto a fare egli stesso la funzione di arbi- 
tro,. e la mediocrità degl’ interessi nulla rallen- 
ti del suo zelo; non avvi interesse che sia 
piccolo , trattandosi del povero ( i ) , Forse 1’ 
nomo bisognoso non avrà alcuna ricompensa 
da dare . Ma sarebbe egli lecito di abbando- 
narlo, perchè non avrebbesi che ad aspettar 
la consolazione- di aver salvato l’oppresso , e 

10 ricompense di quello ch’essendosi dichiarato 

11 protettore del mendico, ha promesso di be- 
nedire chiunque userà misericordia (a-) ? 

11 Magistrato integro penetrato della Di- 
vinità , entrando nel Santuario della Giustizia 
(3) eserciterà le sue nobili funzioni con un 

D teli- 



ci) Qui calumniatur 6gentem, exprobrat’ fa- 
fiori cjus, Prov. 14. V- 31. 

Qui obturat aurem suam ad clamorem 
pauperis , & ipse clamabit , & non cxaudietur... 
Prov. 21'. V. 13. 

(2) Foeneratur Domino qui mìseretur pau- 
peri^ , &. vicissitudinom suam reddet ei . Prov., 

19. V. 17. 

(3) Provide de omni plebe viro»- potcntes» 
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fcliglasQ terrore (i). Mediterà le leggi 
Viidrà, peserà tutto, e con una sola occhiatqi 
iàrà freiqere il rc^ggiro. Si armerà dj fermezza 
contro i riguardi de] credito , respingerà con 
indignazione quelle anime vili , che raendican- 
do il di lui favore, si pongono quindi a far 
traffico del loro credito presso i clienti. Darà 
un facile ancesso al cittadino troppo già degno 
di compassione perchè ha degl’ interessi da di- 
scutere^ e perchè dev’ esser giudicato al tri- 
bunale uomini. Quegli che ha torto, a- 

vrà sempre il diritto di esporre ì suoi mezzi 
di difesa • E <i dovrebbe dunque aggravar di 
più la di lui sorte colle umiliazioni dello sde- 
gno? La gravità che onora la Magistratura 
non è nè l’ orgoglio , nè le minacce , che la 

de- 



dt timentes, Deum, in quibns sit yeritas, & 
qui oderint; avaritiam . . ^ qui judiceot popu- 
lum. Exod. i8. y. 21. 22. 

(i) Noli quxrerea Domino ducatum , neqna 
^ Rege cathedram honoris. Eccli. 7. v. 4. 

Nolite plures magistri fieri fratres niei» 
scientes qnoniam majns judicium somitis. ]ac. 
3. V. I. 

(2) Erudimiui qui judicatis terram. P$. 2^ 

V. IO. 
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4eformzao (1), E* cosa difficile per reritìt 
che es'eadp. continuamente applicato a noiose 
discussioni , stancato, dalla mala fede , e dalla 
ingiustizia degli uomini , giunga uno a difen- 
dersi costantemente dalla, tristezza che cagiona 
r importunità di un’interesse cieco» e bene 
spesso, irragionevole ; ma deve aversi in me- 
• morìa, che le cariche importanti non sono 
che altrettante maggiori, servitù . L’amor pro- 
prio resta prevenuto per il ricco , c la pre- 
aunzione è in favore del povero; imperciocché 
ninno è tentato di entrare a. contrasto con un 
competitore, più forte di se. Ma^ per ben di- 
scernere , cpnvien porsi egualmente al di so- 
pra c del favore e della prevenzione (*2) . 
' Quando la mala fede dispera di riuscire, si 
applica ad imbrogliare, a stancare il suo, av- 
versàrio , -ad estenuarlo colle spese per costrin- 
gerlo ad abbandonare i propr)' diritti . Un 
Magistrato illuminato rende semplice ciò che 
al espone, abbrevia, e fa subito la giustizia. 

Q a. Ogni 



(1) Sex sunt qux odit Dominus .... ocu- 
los s.ubliraes. Pruv, 6 . v. i 6 .^ 17. 

(2) Non injuste judicabis . Non coiisideres 
personam pa.uperis, nec honpres vultum po- 
tentis: juste indica proxiino tuo. Levit. 19, 
V. 15. 




'«a 

Ogni donativo offerto sarebbe un’ insulto , gia»»- 
cbò non si offerisce se non per comprare. O» 
gni donativo accettato sarebbe una prevarica- 
zione (i); r accettazione è un’impegno di ri- 
conoscenza^ che disordina 1’ equilibrio della 
giustizia. Le raccomandazioni sarebbono anch* 
esse un’oltraggio , se non fo.ssero passate in uso ; 
poiché queste nulla operano sullo spirito di 
un Magistrato integro, ed allorché le leggi 
gli lasciano la libertà di tassar le proprie fa- 
tiche , r avvertono colla fìdacia che hanno 
nella sua integrità , del disinteresse ch’egli 
deve alla dignità delle sue funzioni . Ma non 
gl’ impongono mai obbligazioni più rigorose, 
che quando sottomettendo al di lai giudizio 
la vita e la libertà de' cittadini , gli fanno sen- 
tir tatto il prezzo del deposito che gli afiida- 
Ao col sentiero che viene loro da esse addi- 
tato, per dar lume a’ di lui giudizj, ed iscopri- 
re gli artificj della calunnia. Le* sole presun- 
zioni non bastano; deve l’accusato esser con- 
vinto 



(i) Judices & magistros constitues ... ut 
iudicent pòpulum jasto iudicio, nec in alteram 
partem declinent . Non accipies personam , 
uec munera , quia muncra excoecant oculos 
sapientum, & mutant verba iustoruai, Deufer, 
j<y. V. i8. 19. 
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tinto perchè sii dichiarato reo . E* meglio nel 
dubbio lasciare iinpauito il malvaggio , cho 
far perir rinuocente; ed il Magistrato pene- 
Irato dei sentimenti di umanità e di giustiziai 
non si vedrà forzato a sottoscrivere una sen- 
tenza di morte per ispaventare il delitto, so 
non cedendo alla trista necessità di render 
sicura la salute pubblica col terror delle pene . 

Alle leggi primitive che servono di baso 
all’ ordine pubblico i si aggiungono de’ doveri 
particolari di società , che tendono a render 
dolce il commercio della vita civile. 

Il primo di questi doveri è di sopportar 
gli uomini (i; Converrebbe bandirvi dal raon- 

D 3 do , 



- (i) Induite* vos sicut ele£H Dei . . , viscera 
raisericordix , benignitatem , humilitatcm , mo- 
destiain j patientiam , supportantes invicem, 
donantes vobismetipsis j si qiiis adversus ali- 
quem habet querelam ; sicnt & Dominns dona- 
vit vobisj ita & V08. Super omnia autcìn li«c, 
charitatem liabete , qùod est vinculura perfe- 
Aionis . Et pax Christl exultet in cordibus ve- 
etris , in qua èc vocatì estìs in uno corpore < 
Coloss. 3. V. 13 . 13. 14. 15. 

Hniiisraondi instrnite in spiriti! lenita- 
ti» .> . . alter alterius onera portate 1 6c sic a- 
dimplebitii legem Chrittì . Cai. 6. r. 1. s, 
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do , se non voleste soffrirli ; la loro società 
vi diverrebbe troppo incomoda , e la vostra a 
suo tempo sarebbe ad essi insopportabile . E 
perchè non avreste voi per gli altrui difetti 
la medesima indulgenza di 'cui avete bisogno 
per voi stesso? Vi siete mosso a sdegno per 
una malvagità. E’ questa la prima voce del- 
la natura contro r ingiustizia , ma in questa 
fermatevi , e non andate sino aU’ odio . Vi ha 
offeso un discorso ? E bene i lasciatelo cader© • 
senza dir nulla , ed imparate solamente da 
questo ad essere voi medesimo piò circospetto. 
Volete 'correggere ? Molto bène ; ma -corregge- 
te il SO.VÌO y non l'insensato (i). Volete calmar 
l'uomo che si adira? Bènissimo anche questo; 
ma non vi adirate voi seco lui : Jin discorso 
aspro suscita il furore (2) , e voi in vece di 
estinguerlo, accrescerete il fuoco. Rispondere- 
te ad un discorso arrischiato con un motto 
pungente ? Vi ' sentirete replicar con una in- 
giuria , e ciò ch’era una semlice parola, di- 
verrà un’affare serio (3). Una scintilla accende 

un 



■ (i) Prov. p, V. 27. 

(2) Prov. 15. V. 1. 

(3) 'Verbum dulce multiplicyt àmicos , St mi- 
tigat ìuimicos , & lingua enchatil i& boao ho- 
mine abondat, Eccli. (J. v. 5. 
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Un incendio j se Voi soffiate ; si estingue * se vi 
sputate sopra (i). Opponete alla cullerà il san- 
gue freddo della ragione i e ruotno ch‘è iti, 
collera , si avvedrà che ha torto {2) . 

Le virtù noti dovrebbero tìmi raostràtsi i 
che con i tratti amàbili i che sorto proprj di 
esse (3) . Perchè dunque si avranno a confìm- 
der sì spesso con i vizj j che loro sono vibiai? 
QueU’àsprezzà di caràttere j cui voi date il tio- 
ine di franchezza j non è che una rusticità < 
Quello spirito melanconico * inquieto » sempre 
malcontento degli domini » che prendete per 
iinO spirito di rifbtmà e di zelo » noti è die 
misantropiài Quella cupa tristezza che teca 
tanto incomodo agli altri » c nuoce ancor più 
a voi stesso (4) non i che ùn’umotc attrabi- 

D 4 

i iimiìB-i — •— — - — — - — — 

( I ) Abstlnc te à lite j & minues peccata : 
hòmo enim iracundus iucendit litomj Ecclit 
ii8. V; ÌOi tii 

(2) Sermo mollis ^aiigit iràm ì sermo tluruS 
luscitàt furorem. Prov. 15. v. i; 

(3) Qu® destìrsuirt est sapientii t primùttt 
^Uidem pudica est* deinde pacificai modesta # 
suadibilis i bonis ConSentiens » piena misericor- 
dia» & fru£tibus bodisi noà iudicansi sine sì- 
aolationèj Jaci 3^ v, 

. (4) Siene tinca vestimento i Ì 6 VermU 



« 
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liare, « non già rettitudine di cuore. Siate 
dunque reritieri, ma dolci, e modesti; correg- 
gete i rizj , ma non odiate gli uomini (i). Si 
prende nel commercio della società l’amenità 
■della virtù, si snatnra anche qualche volta 
per renderla più brillante; ma questa sola a- 
menità non è che una bella apparenza , e 
gnti a chi la facesse servire a nascondere uà 
cuor depravato (a) . Ben tosto si vedrebbe crol- 
lar r edificio fabbricato -snir arena ; T nomo -fi- 
nalmente si farebbe vedere , ed alla stima 
procacciata per sorpresa, succederebbe allora 
altrettanto dispreizo ed iudiguazionc (3) . La 
virtù cammina fra i due estremi, colla sempli- 
cità 



gno, ita tristitia viri nocet cordi. Prov. 25, 
V. so . 

Maltos occidìt tristitia, & non est utili- 
tas in illa. Eccli. 30. v. 25. 

(i) Omnes unanimes , compatientes , frater-» 
nitafis amatores , misericordes-, auodesti . I. Petn 
3. V. 8. 

{2) Vx, duplici corda, & labiis scelestis, & 
manibus malefarientibus, & peccatori terraiQk- 
^ingredienti dnabus viis. Eccli. a. v. 14. 

(3) Cor ingrediens dnas vias , non babebi% 
fiuccessus , Si pravns corde in illis scaadaliza>; 
bitur . Eccli. 3. V. a8. . - 
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flità del cuor», e colla prudenza’ della circo^ 
spezioue (i): onora gli uomini senza lusingar 
le passioni (a) si adatta agli usi, senz’ adottar 
gli abusi , e piace molto diversamente che le 
virtù di apparenza , facendosi vedere coi soli 
colori ad essa naturali. 

Essendo l’amor proprio il laogo più sen- 
sibile del cuore umano, badate bene di noa 
innasprirlo ; r umiliazione lo pone in tumulto, 
'la semplice indifferenza l’offende. Rispettate 
le persone, i loro congiunti, la loro patria, 
la loro professione , dissimulate i loro pregi □- 
dizj > non vi sicno critiebe, dove potrebbono 
trovarvisi ; e non immaginate che nulla siasi 
inteso, quando nulla si è manifestato. I soli 
sciocchi restano ingannati al veder la circo- 
spezione dell’ uomo che ha senno. Un’ noma 
di spirito teme sopra ogni altra cosa il silen- 
zio di chi tace. Quel delicato personaggio al- 
la 



(1) Estote prudentes sicut serpentes, & sia« 
plices sicut columbfe. Matt/i. io. v. i 6 . 

(2) Honorc invicem praeveaicntes . Rom. 

▼. IO. 

Omnes honorate. /. Petr. v. 

Omnes unanìmes, compatientes , fraternita- 
tis amatores, misericordesi modesti, humilss^ 
/, Fetr.^ 3. V, S, 
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la moda,' che entra, che saluti cori !Ìegglà> 
dria, che guarda a destra ed a sinistra , che 
■ parla, che passeggia saltando < che torna a 
parlare» che decide, che di tutte vtiol parla> 
re e rulla sa, e ohe quindi esce molto sod- 
disfatto di se medesimo , perchè niòno si è 
dato il carico di Cuntradirlo , quest^ uomo non 
avrà senza dubbio il vantaggio di piacervi « 
e forse voi dispiacerete a lui. E’ lecita a voi 
di fuggir la di luì società, e di riderne uU ' 
poco segretamente fra voi medesimo ; ma sap- 
piate , aspettando , soffrir la iioja , eh* egli vi 
cagiona , e non vi mettete a far mostra di 
spirito Coll lui. Risparmiate la sua vanità; 
iiou si guarisce una sciocco coll’^ urtare il suo 
amor proprio Lasciate cadere un’errore (i) 
che sarà sfuggito; più questo è umiliante , me- 
no dcv’csScr, notato . Siete obbligato forse à 
manifestarlo? Sia sèmpre cui tuono della mo- 
derazicne (2)« Se faceste pompa di trionfar- 
ne, ^ 



(i) Quando questo non si opponga alle leg- 
gi della Religione, e della onestà. N. d. T. 

(2) Sermo vester semper in gratia sale? 
( della discrezióne ) sit conditus . Colos. 4. 
v: 6 . 

’• Noli contendere rerbis... tolicite cura to 
ipsum probabileia exhibore Deo , operarian 
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Mt avreste torto, avendo ragione (i); una 
buona ragione , ed un profendo silenzio vaglio- 
Qo in questo caso piiì di una dotta disserta» 
lione (a) . Accade troppo spesso che uuo il 
quale ablùa rischiato qaalche discorso senza 
pretensione , si ostini a sostenerlo per vani- 
tà (3)% Sarebbe senza dubbio una bella cosa 
saper confessare il proprio errore (4); ma è 

trop- 



joCoufasibilem , refte traflanteni verbum veri* 
tatis. II. Tim. 2. V. 14. 15. 

(1) Ubi auditus non est, 'non efTundas ser> 
monem, & importune noli extolli in sapien- 
tia tua Eccli. 32. v. 6 . 

(2) Noli contendere verbìs; ad nihìl enim 
mile est , nisi ad subversionem audietitìum. 
II. Tm. a. r. 14. 

(3) Lxtatnr homo in sententia orla sai ^ 

& sermo opportunus esc optimus « Prev. 15. 

V. 23. ' 

Non litiges cum homine lingnato, & non' 
strucs in ignem illius Ugna . Eccli. 8. v. 4. 

(4) lustus prior «it accusator sui . Prov. 
18. V. 17. 

Non contradicas Verbo veritatis allo mo- 
do , & de mendacio ineraditionis tue confna- 
dere ; non confuudaris coofiteri peccata tua . 
Eccli. 4. V. 30 31. ^ K 
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troppo bella per caìgfcrla sempre dagli uomini > 
L’amor proprio già umiliato altro non fa che 
ìnatiprirsi, quando si vuol costringere a con- 
fessare il proprio inganno . Ci basta allora di 
far conoscer la verità, giacché non dobbiamo 
contradire che per rendere omaggio a lei. 

Lo stesso amor proprio che aspira alla 
fuperiovità , è sempre pronto ad irritarsi con- 
tro le belle qualità degli altri che lo umilia- 
no (i). Un’anima generosa al contrario fa 
plauso al merito * lo fa valere , lo seconda , si 
rallegra delle sue fatiche e de’ suoi successi , 
come dì un bene comune (2); e quando non 
. . può 

i*ii aaii ^11 f n ^ i .11 ■ ■ ■ I — 

(1) Pntredo ossinm invidia. Prov, 14. V. 30. 

Coutemplatus snm omnes labores homi- 

num, & iiidustrias animadverti patere invidia; 
proximi. EcclesiiXHis 4. v. 4* 

(2) Sicut corpus unum est, & membra ha- 
bet malta; omnia autem membra corporis cnm 
sint molta , unum tamen corpus stiut ; ita 45 
Christus. Etenim in uno spirita omnes nos in 
unum corpus baptizati sumus .... Et si quid 
patitur unum membrura , corapàtiuntur omnia 
membra , sive gloriatur unum membrum , con- 
gaudent omnia membra. Vos antem estis cor- 
pus Cbristi membra de membro I. Cor. \z, 
V. la. 13. a< 5 . a^. 



./* 
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può giungere alla saperiorita de’ talenti , tf 
sforza di eguagliarli colla superiorità dell# 
virtù (i). 

Ma giacché la gelosìa si offende deH’al* 
trai merito , evitiamo di provocarla colla o- 
stentazione . Si fa volentieri alla modestia 
quella giustizia che negasi sempre aiU’aria di 
pretensione. La vanità, la quale i già una 
piccolezza, acquista di più il ridicolo, .e tcuo^ 
pre la mediocrità , perché ordinariamente nou 
cerca di farsi stimare , se non perchè diffida 
di poter riscuotere una stima reale. Il vero 
merito è sempre senza ostentazione (2), non 
meno che senza bassezza . I veri Nobili , d> 

ceva 



(1) Bonum zmulamini in bono semper. GaL 

4. 18. 

z^mulamini ebarismata ( dello Spirito Santo ) 
meliora . Et adhuc excellentiorem viam vobis 
demonstro . , major horum est ebaritas . I. Cor.^ 
12. V. 30, 

(2) In die honoris tui nè extollaris. Eccli 
V. 4- 

Qux desursum est sapientia ... modesta 
est. Jac, 3. V. 17. 

, Modestia vostra nota sit omnibus homini- 
bus. Philip. 4. V. 5. 

Nibil per contentionem ; neque .per inai 
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cera aa Moralista (i), non parlano mai del- 
la loro nobiltà , come i veri coraggiosi del lo- 
ro coraggio . Ma un’ uomo nuovo , che monta 
snlle stampelle per comparir grande, un* igno- 
rante che crede di saper tutto perché parla 
di tatto , una donna filosofante che pretende 
alla riputazione di hello spirito perchè parla 
il gergo de’ romanzi , vi soggiogheranno forse 
con un tuono di superiorità , e trionferanno 
della vostra modestia. E bene soffritene la 
sciocchezza ; il loro trionfo, non durerà lun- 
go tempo (a), c non avrà mai per ammirato- 
ri , che degli stolti . Avreste troppo da. a 
riformar tutti gli accidenti ; uno sciocco non 
si corregge (3) ed è inutile il parlare a chi 
non ha orecchie (4). ‘ Se 

nem gloriam sed in hamilitate superiores si- 
bi invicem arbitrantes, Philip. 2. v. 3. 

Quanto, magnus es, humilia te in omai- 
bui .. JSccli 3. V. 20. 

(1) Ea Bruyero. 

(2) Qui.se cxaltat humiliabitur, & qui se 
homiliat exaltabitur. Matth. 23. v. la. 

Qui ranus k exeors est , patebit contenr- 
ptui . Prov. 12. V. 8. 

(3) docet fatuum quasi qui conglutinat 
testam . . . Cam dormiente loquitur , qui enar- 
rai stulto sapientiam . Eccli *2. v. 2 - 9 - 

(4) Ubi auditus non est, non effnndàs ser- ' 
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Se ]’ iu ▼idioso é sempre nemico del meri- 
to, r ambizioso non è mai amico dell’uomo. 

’ Concentrato nell’amore esclusivo di se stesso, 
non valuta gli altri se non a proporzione del 
profiitto che crede di ricavarne . Farà tutto 
se spera ; non farà più niente , quando non 
gli resterà ^Itro che la sua gratitudine. L'u- 
manità non ha accesso presso quelle anime 
mercenarie, che vendono ia loro amicizia al 
più offerente, che si uniscono cogli uomini 
senz’ amarli , e che se la rompono senza ces- 
sar di stimarli (i). L’uomo da bene veramen- 
te amico dell’uomo vorrebbe render tutti feli- 
ni (2)ì previene i desideri jquando conosce i 

bi- 



monem . Eccli 35. v, 6 . 

(1) Nihil est iniquius quam amare pecu< 
niam; hic enim & animam suam venalem ha- 
bet. Eccli. IO. V. IO. 

(2) Faélus sum iniirmis ìnfirmus, ut infir^ 
mos lucnfacerem. Omnibus omnia fadus sumii 
ut omnes facerem salvos , /. Cor. p. v. 22. 

Ego per omnia omnibus placeo, non qn*- 
rans qnod mihi utile est, sed qaod multis, «t 
salvi fiant. /. Cor. lo. y. 33. ’ 

Si mutuum dederitis his, a quibus spera.- 
tis recipere , qus grada est vobis ? nam & pec- 
patorcs peccatoribui foenerantur ... Verurota- 




Kisogni, e teme di umiliar quando dona (i); 
•a che un piacere rosta qualche volta altret- 
tanto a riceverlo che a domandarlo ; va , quan- 
do può. più innanzi anche di ciò che si de- 
sidera (2): fa un piacere come si riceve un 
beneficio . e lo dimentica quando lo ha fat- 
to (3). Il di lui cuore è pronta a prestarsi a 
tutto ciò che interessa l’ umanità; non cono- 
sce nè l’arroganza dello sdegno, nè la pre- 
sunzione dell’orgoglio, e desidera di essere in 

pace 



men benefacite . . . nihil inde sperantes . Lue. 
d- V. 34. 35. 

(1) In bonis non des querelam , &in omni 
dato non des tristitiam verbi mali. Non nonuè nè 
ardorem refrigerabit ros ? Sic & verbura mo- 
lins, quam datura. £cc/f 18. v. 15. ì 6 . 

In omni dato Iiilarem fac vuitum tnum. 

V 

£ccli 35. V, II. 

• Unnsquisque . . . non ex tristitia .... hi- 
larem enim datorem diligit Dcùs . //. Cor. 

9 - ?• 

(2) Quìcanque te angariaverk mille passus , 
vado cum ilio & alia duo. Qui petit a te,' da 
ei , & volenti mntnari a te ne avertaris. Matth. 

5. V. 41. 49. 

(3) Te faciente eleemosynam nesciat sinistra 
tua quid faciat dextera tua. Matth. 6 . v. 3. 
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^oe coh tutti . Si affligge oor quel che pian- 
gono , li rallegra con quei che (ono in alle- 
grezza ; compatisce le iora pepe non meno che 
le loro debolezze (i). Di nulla «’ inquieta., 
difficilmente sospetta il male : detesta il vizio , 
sopporta il malvaggio , e non dispera mai di 
vederlo migliore (2). Vuole tutto ciò, ch’^y 

E giu- 



(i) Necessitati bus Sanfhirum' communicautes; 
hospitalitatem sedlantes . . . benedicite perse- 
quentibus vos . . . Gaudere cuin gaudeutibus ^ 
fiere caia flentibus ; idipsum invicem .sentiea- 
tes , non alta sapienties, sed humilibas eoo- 
fcatieutes: noliie esse prudentes apud vosmeti- 
psos, nulli malum prò malo reddente», provU 
dente» bona , non . tantum coram Deo , sed e— 
tiam coram omnibus hominibas. Si. £eri potè- 
St , quod in voibis est., cum ' omnibus bomìni- 
bus paoem habentes.. .Non v.osmetipsos defen- 
dantes, diarissimi, sed date loeum irx ... Sed 
ai esurierit, ìnimicus tuus , ciba- ìllum j' si sititi 
potum da iili ; hoc cninv faciens , carboues i- 
gnis congeres super caput ejus. Noli vìnci & 
malo , sed vince in boitp . umlum* Koin. is. 
li. usqu€ ad 21. ? 

(a) Charitas patieus . est , benigna -est*. 
Cbaritas non xmulaftur, non agit perperam'». 
aou inflatar ; non esi: itoo. 
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fiusto, ragionefole, «d oaesto (i); le di lui 
▼irtù $000 fiotto della saviezza (2) , e nou 
«crea la vero grfudcz^a f che odia dcTazion» 
4 e’ sentimenti , 

; §. II. 



qn« lua sunt , non irritatur , non cogitai ma- 
lutn , non gaudet super iniquitate , congaudet 
autem vcritati. Omnia suffert, omnia credit, 
omnia spcnit, omnia eustinet. I, Cur, 13. ▼. 4, 
6 , 2 - 

. (i) Quxcnmque sunt vera, quxcuraqa* 

■pudica, quxcnmque Justa, quxeumque santìa, 
quxeumque amabilia, quxeumque bone fame, 
ti qux virtus, si qua laus disciplinx» b«o co- 
gitate. Philip. 4, V, 8 . . 

■ (2) Manifesta sunt- opera carnìs , qu* sant 
fornicatio , immunditia , impudicitia, luxaria , 
-idolorum serritus, veneScia , inimicitix , con- 
•tentiones, xmulationes , irs, rixxj distensio- 
^»es , setìx, invidix»-bo®icidia , ebrietates, co- 
incssationes , fic bit timilia , qu* prxdico vo- 
bis , sicut prxdixi, quoniara qui talia aguut, 
TCgnum Dei non consequentur , Fru^lus autena 
spiri|éf*^?»t charitas,;-gaudium , pax, paiientia^ 
beptgnitas, bonitas, longanimitas, mansuetu- 
.4I0 , fides, modestia, contiuentia, castitas ... 
.Qui sunt Chrìsti , carnem suam cruciHxerunt 
' fum^vitus, ^ concnpltcsatU», Si spirita Tiri- 
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Jjuti che doihiamo prenare alle diverse classi 
de' disgraziati . 

A vendo i disgraziati maggiori bisogni , han- 
no altresì maggior diritto alla nostra, be- 
.joeficonza ma gli ajuti devono esser diversi, 
poiché i bisogni non sono i, medesimi . Questi 
9Ì trovano nella indigenza , e quelli in cqipij 
gli uni' sono, afflitti dalle malattie , gli altri 
dalle disgrazie } molti mancano di asilo, altri 
sono, oppressi . Quali saranno, dunque gli, ajn- 
ti , che r umanità implora a prò loro?- Ascol- 
tate-, o anime sensibili , perchè a voi princi- 
palmente è che io m’indirizzo. 

Quando la Provvidenza ha profuso eoa 
tant’ abbondanza , ed incgnaglianza ì beni so- 
pra la terra , non è stato, suo disegno di fa- 
vorire il fasto e la sensualità di alcuni, e 
lasciar mancar gli altri, del necessario; ma 
bensì dì far servire i ricchi d’ istromento alla 
sua paterna bontà per farli partecipare al 
merito della povertà (i) > coÙegare i pove- 

E a r ri 



mas, spirita & ambulemus. Gal. $. v. 19. u- 
€que-ad 25. . 

(i) II. Cer. 8. V. 13 14. .. .. 
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ji ai ricchi pftr metto dc’biiojnì, e della griì 
ticudiac , c di approasimara in tal guisa cuUj| 
incguaglianta medesima delle furtùne , le di- 
ttante che sembrava stabilisse fra le condi- 
zioni (i). Questa massima fondata sulle nozio- 
tii che abbiamo della sapienza , c bontà' del 
Padre comune di tutti gli uomini , è ancora 
dettata dai moti di una compassione naturale, 
che ci chiama al soccorso de’ disgraziati . 

Ma il ricco , la di cui iniquità si ingrassm 
nella opulenza (a) fa il callo sulla miseria del 
povero , cd insulta colla sua insensibilità quel?* 
la medesima provvidenza, che non lo ha ri-» 
colmato di beni , se non per renderlo il di* 
spensatore de’ suoi doni (3)- vece di rim-r 
proveratc a se stesso la sua fredda iudilFeren* 
aa , ardisco di accusar il mendico della su^ 
povertà, e rimproverargli anche spesso l’abu-.. 
^ «Q 



(i) Non ut aliis sit remissio; vobis autem 
tribulatio , sed ex «qualitate . In presenti tem- 
pore -vestra abundaiitià iliorum .inopiam sup-* 
pleat , ut & illorum abundantia vestr* inopi^ 
sit supplementum , ut fiat «qualitas . II. Cor, ^ 
T. 13. 14. 

(a) Ps. ^ 2 . T. 

(3) Qui dcspicit panperem , exprobrf? 
ejus. Prov, }%, V, . . /• 
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ile de’ doli!, che non gli ha fatte (i). Il sae 
lusso, i suoi piaceri, la sua vanità hanno bi- 
«•gno di tutto; il povero di nulla ha bisogno 
• non prova i mali della indigenza che in 
pena dell’ozio, in cui vive. Ma guarda dun- 
que ♦ o barbaro , guarda intorno a te quella 
moltitudine di disgraziati , che per prolungare 
i giorni di una stentata vita, ti offrono in 
vano la fatica delle loro mani: vedi quel 
Tecchio che va a perir per la miseria ; vedi 
que’ teneri fanciulli abbandonati alla pubblica 
Compassione ; vedi quel padre spossato dalla 
fatica, a cui i figli, piangendo, domandano 
del pane , • che non può dar loro se non 
quel pezzo di pane, ch’egli ha bagnato colle 
«ue lagrime; le loro grida ti echeggiano sino 
alle orecchie. Ma ti sono importuno: tu le 
rispingi, c vuoi, crudel che sei, ch’essi sop- 
portino senza dir nulla, uno stato di miseria, 
«he tu medesimo nè pure hai coraggio di ri- 
guardare? Che! fra gli avanzi delle prodiga- 
iitk della tua mensa, del tuo lusso, della tua 
fastosa opulenza nulla ti resterà da donare a’ 
disgraziati che hanno bisogno di tntto ? nulla 
jper nudrir ohi ha fame ? nulla per coprir chi 

E 3 è 



*'■ (r) Dives injnste egit , & freraet ; pauper 
antem loesus tacehit . £ct//. 13. v. 4. = 




è Bado? Che! gnella ìnductriosa pariìmooia 
che trova sempre delle risorse per supplire a* 
bisògai improvvisi » ed anche spesso a* bisogni 
di capriccio, non avrebbe più economia da 
fare per supplire ai bisogni del povero? Tu 
porti li tuoi doni al ricco che gli accetta per 
grazia , e neghi un pezzo di pane al povero 
che muore di fame, il quale te lo domanda! 
Presso di te vengono nudriti de’ vili animali « 
ed il povero che languisce alla tua porta, 
siè pure ha la libertà di raccogliere le molli> 
che, che cadono dalla tua mensa! Tu cerchi 
con grand’interesse de’ piaceri che piu uen 
trovi , e ti privi del piu dolce e del pia pu- 
ro di tutti , di terger, cioè, le lagrime dell’ af- 
flitto; e vuoi ancor decorarti col titolo di no- 
mo benefico (ij! Tu temi che il povero abu- 
si 



(i) Qui habuerit substantiam hnjus mundi, 
de Viderit fratrem suum necessìtatem habere , 
dt clanserit viscera sua ab eo; quomodo cha-' 
ritas Dei manet in eo? /. Joan. 3. v, 17. 

, Filli eleemosynam pauperis ne defraudes, 
& oculos tuos ne transvertas a paupere . Ani- 
mant esurientem ne despexeris, & non exa- 
speres pauperem in inopia sua . Cor inopia 
ne affiixeris, & non protrahas datura angu- 
stianti. Rogationem contiibulati ne abjicias. 
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« de’taoi doni? 1 perché IM temi ch’egli, 
perisca? Giacché 7uoi conoscere i di lui bi> 
sogni, os-^erva almeno cogli occhi di quei, eh®, 
l' assomigliano i Ancorch’ egli dovesse abusar^ 
ne , non sarebbe forse piu una virtù la tua 
liberalità ? Sarebbe forse meno degna di ri- 
«ompensa ? Tu che da per tutto par altro noa, 
sei benefico che per interesse, ti crederesti 
dispensato in questo caso dall’ esserlo per T. 
iiuieo timore di essere affatto solo a raccoglie- 
re il frutto de’ tuoi benefici? Ab, non contra- 
star piu col tuo cuore , e non temere d’ im- 
poverirti se doni. Iddio ha promesso alla mi- 
sericordia la benedizione dell’ abbondanza (i). 
Prestati ti dolci moti della tua sensibilità. 
Spargi ad esempio della Divinità , i beni eh* 
•ssa ti dona,, e spargili colla stessa liberalità 

E 4 eoa 



le non avertas facicm tuam ab egeno .... Non 
zelinquas quserentibus tibi retro raaledicere ^ 
Slaledicentis enim tibi in amaritudine animae 
•xaudietur deprecatio illius ; exaudiet autem 
•um, qui fecit illum ... Declina pauperi sine 
tristitia animam tuam , & redde debitum nmai 
It responde illi pacìfica in mansuetudine . fe- 
di. 4. V. I. iisque ad. 8. 

(i) Misericordia le veritas preparaci >bpna . 
^rtìv. 14. V. aa. 




•oa coi tu li ricevi' (i). II povero di sempr* 
molto quando si priva di una porzione del 
suo necessario; e chi crede di dar di piu, 
spesso da meno (2), e qualche volta ancora 
aou da abbastanza . 

In quelle oscure segrete, che fanno orro- 
re, alla natura, abitano de* cadaveri, che nou 
Usciranno dai loro sepolcri , se non per ascol- 
tar la sentenza, che deciderà della loro sorte^ 

e la . 



(i) Quomodo potueris , ita esto misericors: 
Si multum tihi fuerit , abandanter tribue ; si 
exigaura tibi fuerit, etiara exiguum libeiitec 
àmpertiri stude; proeiniun euim bonum tibi 
thesaurizas iu dìe necessitatis . Tob. 4. v. 8,. 
5 >. IO. 

, (a) Sedens /esus centra gazophylacinm , a-v 
spiciebat quomodo turba jadarct aes in gazo- 
pbylacìom, ét multi divites jaftabant multa; 
cum venisset eutem vidua una pauper, miste, 
duo minuta , quud est quadrans , & convocaoa 
discipalos suos, ait illisr. amen dico vobis,. 
quoniam vidua bzc pauper plus omnibus mi- 
sit, qui misèrunt in gazophylacinm; omues e- 
nim ex eo quod abundabat iilis, miserunt: 
hec vero de penuria sua, omnia que habuit,^ 
misit totnm visura suum . /fare. 14. v. 4i.a>* 
sjoe «d 44. ^ 
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A la lor» ritt dipende dal giudizio degli 
laini . Areniti dalle dilazioni, in preda all® 
più crudeli incertezze, tutti provano la pena 
dei rei, e molti, olmi! saranno dichiarati in<*. 
sioceiiti . l rei tormentati anticipatamente dai 
rimorsi, non sono che maggiormente infelici j 
• se la giustizia esige contro di essi la seve- 
rità delle leggi, l' omauità invoca per loro i 
«occorsi della misericordia . Attorniati da og- 
getti funesti, separati dalla società, dimentica- 
ti dagli uomini, nè pure hanno, come gli al-, 
tri disgraziati , la trista consolazione di gode- 
re della pubblica compassione. Che bella cosa 
è il vedere anime ancor sensibili scendere ita 
questi antri tenebrosi che non dovendo esser® 
se non luoghi di assicuramento, sono ancho 
troppo sovente luoghi di supplicio ! che bell® 
cosa è il vederle ai piedi del reo afflitto,' 
«onsolarlo, interesiarsi ue’di lui bisogni (i) 

ecci- 



(i) Dicct bis qui a sinistris ernnt: disce-*, 
dite a me maledici in ignem xternnm ... c- 
surivi enim , & non dedistis mihi manducare ^ 
sitivi , & non dedistis mihi pocum , hospes e- 
ram &non collegistis me, nudai, & non coo- 
peruistis me, infìrmus & in carcere, le noa 
visitastig me ... Amen dico vobis, quamdm 
iK>n fecistis uni de minoribss bis , neo mibà 
feci stia . AUnh. Qg. r. 41. ssfae «d Ai- 
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per cni' il giorno non ha serenità, la notte 
non ha quiete; che nulla può ed ab!)isogaa' 
(li tutto, e che non sente più la sua trista e- 
sistcnza, se non per gl’ incomodi, da’ quali è' 
attorniato ; vorrei chiamar tutti gli uomini ia 
di lui soccorso (i). Mortali, direi loro, mor- 
tali, qualunque voi siate, ecco ciò che sarc-- 
te un giorno. Soggetti , com’è questi, all© 
infermità eil alla morte, venite , e portate all*' 
uomo addolorato quc’ sollievi , che voi medesi- 
mi domanderete un giorno per voi (a).0 voi,' 
la di cui assistenza egli implora, voi, che io' 
veggo intorno a lui occupati nella guarigione 
de’ suoi mali , istruitevi , e badate a non ri- 
schiare de’ giorni preziosi con una temeraria 
iueapacità, con una barbara indolenza. Ado- 
perate la vostra vigilanza a proporzione de*> 
bisogni, non delle condizioni. Vi sono de* 
momenti decisivi che non ritornano più ; la 

nc- 



• (i) Non te pigeat visitare infirraum ; ex 
his eniiu in dile£lione fìrioaberis. Bscli. . 
V. 39. 

Infirmus ... de non yisitastis me . Matth. 
« 5 - 43 - 

(2) Omnia quzcumque vultis ut faciant vo> 
bis hoffliues , de vos facice illis . Hze est enim 
Lex fc Prophtìtz. Mmh, %. r. iz. . ^ .1 




•cgligenza diverrebbe in qael caso tin* omici- 
dio. Una sordida avarizia non faccia mai •- 
oonomia nel pericolo delia vita del povero , 
c guai a voi se vi private della dolce conso- 
lazione di sellcvarlo, quando il suo bisogno^ 
altro non gli lasciasse da offrirvi, che le tene- 
ro espressioni della sua gratitudine ^ 

Il ricco che soffre , ha bisogno dclf altrui 
Compassione carne il povero ; ed i servigi elio 
•ootpra, nou sono sempre quelli de’ quali ha 
maggior bisogno . In uno stato abituale d' in- 
comodi , egli sovente è irragionevole , e qual- 
che volta ingrato . Agitato dalle sue ìnqnictcz- 
ee cd immaginazioni, stanca , ributta , domanda , 
ricusa, fa de’ rimproveri, vuole, c ancor non. 
sa ciò che desidera. Gonvien compatire i di 
Ini capricci, come se ne compatiscono imali, 
a continuare a fargli del bene sovente anche 
suo malgrado. Ma per sollevarlo incomincia dal 
porgli in calma lo spirito, insegnandogli a sof- 
frire . Questo è il primo bene di cui ha bi- 
sogno ; e non potrà insegnarsegli a soffrir le pe- 
ne dolla vita presente che coi riflessi di 
vita futura (i) . Questo importante servigio man- 
ca 



(l) Beati’ qui Ingent, quoniam ipsi consola-» 
^untur; Matth. 5. v. 5, 

Non snnt condign» passiones hajus tem-' 

\ 
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ea S0VCTU9 al ricco , a cui non è qiiasi mtC 
permesio di arvicinarsi che per distrarlo , o4 
ingannarlo. Tutti, al contrario, hanno la li- 
J)ertà di entrar. nei tugurio del povero; ciascu.' 
no può parlargli di quell' avvenir che lo con- 
sola, e che gli altri hanno orror di vedere. 
Oime ! Egli è si poco avvezzo a trovar della 
anime sensibili, che il minimo contrassegno di 
comi^eiiione solleva il di Ini cuore , e risve- 
glia i sentimenti della sua gratitudine . 

Non aprite indistintamente la vostra casa 
a tutti que’ che vengono a picchiare alla por-, 
ta; r imprudenza vi metterebbe in pericolo. 
Ma se il viandante che ha smarrito la strada , 
se l’innocenza già esposta per i bisogni dell* 
indigenza, e per l’inesperienza della età, do- 
fiiandano un ricovero; se l’uomo da bene, sa 
una famiglia onesta non hanno bisogno eh» 
di un tristo ricetto , sarà egli lecito di riget- 
tarli , quando si può dar loro un asilo (i)? & 

nel 



poris ad futura^ gloriam, quie revelabitur ia 
oobis . Rom. V. 1 8. 

Monv^ntaneum ^ leve tribulationis nostrtei 
seternum gloiix poiidus operatnr in nobis. II. 
Cor. 4. V. 

{4) Hospes eram, f( non collegutii laa, 
àl*Uh. 25. r. 43, 
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nel calo d’incendio, di nftufri|;io Ice. non de- 
‘ Tono aprirsi tutte le porte al disgraziato , che 
fogge dirimpetto alla morte ? 

Non eisenduvi alcuno esente da pene , 
uiuno havvi altresì che non abbia bisogno di 
consolazione; e l’uomo afflitto acquista un di- 
ritto di più alla nostra beneficenza. Se ne al- 
lontani pur l’egoista come da un edificio che' 
sta per cadere ; ma le anime sensibili si av- 
vicinino alia casa del duolo ; e se non posso- 
no apportar degli ajuti , apportino almeno dcl- 
. le consolazioni . Ad na dolor troppo vivo sa- 
.rebbe inntile di opporre il sangue freddo del- 
la ragione . Lasciamo piuttosto scorrer le la* 
crime ; la compassione è la prima cura che 
deve farsi subito alla ferita (i}> violenza 
ohe si farebbe al sentimento, non servirebbe 
che ad irritarlo . La virtù corregge la natura , 
ina non la cangia. Il tempo calmerà le agita- 
aioni dell’ animo; verranno quindi de’ leggieri 
divertimenti a dare una distrazione al dolore . 
^Ma le distrazioni non guariscono» ed al pri- 
mo 



T Hospitaleg invicem sine murmuratione. /. 
JPetr. 4. ▼. p. 

(i) Non desis plorantibus in cousolatione , 
* cum lugentibua ambula. £ccl. 7. v. 38. 

Rom. la. V. 15. 
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ISO momento della riflessione il disgraziato d 
troverà affatto solo con se medesimo e ool 
sentimento delle sue disgrazie , La ragion* 
dnaque è quella che deve parlare per conso» 
lar l’uomo ragionevole. Ma che avrà a dir* 
per consolare il disgraziato che soffre ? Gli si 
dirà forse che coavien soffrire ciò che non 
-può evitarsi? Ma per insegnargli a soffrir* 
gli è necessaria una speranza che sostenga il 
suo coraggio. Gli si ripeterà che il savio de* 
t’ esser sufficiente a se stesso? Ma questo va- 
no fantasma di saviezza potrebb’ egli- appagar* 
il di lui cuore ? Ah in questo caso per so* 
«tenere il ^raggio dell’ uomo con motivi pro- 
porzionati alla dignità del suo spirito , ed al- 
la natura de’ suoi bisogni ò d’uopo mettergli 
ancora iu vista la prospettiva di un’ avvenir* 
certo , in cui la virtù , che soffre , deve rice- 
ver da un Dio infinitamente buono delle ri- 
-compense promesse alla perseveranza» che sia- 
no indipeodeoti dal volere degli uomini e dai 
capricci della sorte. Togliete questa prospetti- 
va al disgraziato; non gli resterà altro che la 
propria disperazione. 

Il povero » la vedova , 1* orfano » tatti quei 
che per la bassezza della loro condizione , per 
la debolezza della loro età , o del loro sesso 
sono i più esposti ad esser circonvenuti od op 
pressi , sano eollecati dalla Provvidenza sotta 




' u 



la proteeione gpecìale Ai quelli che hanno ) 
aiezzi di sovvenirli (i). Le leggi, che li cuo- 
prono >001 loco scudo; non sempre riescono m, 
proteggerli , e gli amministratori , che esso 
danno loro, sono forse i primi a spogliarli 
colla violenza, o colla frode. Un finto zelo 
sorprenderà la loro fiducia , e se non se gli 
porge una mano che li soccorra, se nou si 
avvisano, se non ti consigliano, se non si so- 
stengono , se non si scuoprono , e non s’ in- 
cute timore agli oppressori, si occulteranno 
.con tant' arte che sarà difficile seguirne le 
.tracce; ed il Ministero • pubblico incaricato » 
.vegliar sul pupillo, ma non potendo venie* 

al 



(i) Libera enra qui in}uriam patitur, d* 
vana suiierbi. Ecdi' 4. v. 9. 

Discite bcncfacere , qnxrite judiciam , sulv 
venite oppresso , judicatc pupillo , defendit* 
.viduam . . . et si fuerint peccata vostra ut coo- 
oinum , quasi nix dealbabuutur . . Quod si 
nolueritis, & me ad iracundiam provoca verìr 
tis , gladias dovorabit vos. Isai i. v. 17^ 
18, ao. . . 

Religio munda ic immaculata apud Deum 
le Patrem hec est Visitare pupillos, & vi- 
.duas in tribnlatione eornm , & immaculatum 
g fustodire ab hoc saculo. Jac. i, v. 27. 
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si giorno di turco , resterà nella inazione .. 
non essendo provocato . E che si avrebbe i 
faro in quel caso per salvare il debole , cht 
▼a a perire (i)? Oimè ! qualche ora detratta 
dal vostro ozio, forse anche dal vostro tedio, 
ed al più alcuni piccoli ajuti , che nulla' dì- 
xninuircbbono della vostra fortuna . Quante 
Tolte, o anime sensibili, stimolate per ogni 
parte dalla misericordia siete state tentate a 
declamar contro il cielo, che non vi. ha la' 
sciati molti mezzi per far del bene? Fcusate 
dunqne in questo caso , che i beni conservati 
«d un’orfana sono una fortuna, che ad es- 
so si dà. I 

OSSERVAZIONI 

Sullii premineriza de doveri . 

H Avvi nell’ordine de’ doveri , come nella 
natura delle leggi , una specie di srflior- 
dinazione , che ne regola, pei* dir così , le pre- 
minenze. Ea legge naturale che vi'en da Dio 
supremo Monarca dell’ universo , il di cui sa- 

F ero 



(i) Pro justitia agonizzare prò anima tua, 
& usque ad inortem certa prò justitia , & Deus , 
oxpugnabit prò tc inimicos tuos . Eccl. 

V.. 33* . > . ' 
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ero volere dk la sanzione alle leg^I umane , 
deve predominare sopra tutte le altre leggi . 
Non bavvi dunque potestà , non interesse , 
non motivo f che possa autorizzarci a vio- 
larla (i). 

Essendo Tamor di Dio il primo precetto 
di questa legge, tutti gli altri precetti devono 
esser snbordiuati a questo (a). Non havvi do- 
vere, che possa entrare in competenza \;oa 
questo primo dovere ; non vantaggio , che' pos- 
sa compensare il bene eminente, eh’ esso ci 
procura ; ogni affezione , ogni beneficenza con- 
traria sarebbono dunque disordinate , poiché 
offenderebbono la primaria di tutte le leggi . 

L’amor di Dio deve dar norma all’ amo» 
re che abbiamo per noi medesimi ; giacché 
non possiamo giungere alla nostra felicità, se 
non coir esser fedeli ad osservare i suoi pre- 
cetti , dobbiamo dunque cercar prima di ogni 
cosà la giustizia (3). Non essendo i beni del- 
la. 



(1) Obedire oportet Deo màgis quam bomi- 
nibus. AH. 5. V. 29. 

(2) Diliges Dominura Deum tuum ex toto 
corde tuo , & in tota mente tua , & in tota 
anima tua. Hoc est maximum & primum man- 
datum. Deut. <S. v. 6 . Mauh, 82 . v, 3^. 

(3) Matth. 6 . V, 32. 
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la terra che beni subalterni, il desiderio di 
questi de\r’ esser subordinato all’ amore del 
sommo bene , ed ai princìpi della legge pri- 
mitiva , che ne modera il desiderio, e ne ro 
gola l’uso (i). 

L’amor di noi stessi eh’ è la regola dell’ 
amore che dobbiamo aver per il prossimo , c’ 
insegna a procurare i beni, dell’ anima sua pri- 
ma di prenderci premura di quelli di fortu- 
na , e a non preferir mai la stima e la bene- 
volenza degli uomini all’ amor di Dio (a) , eh’ 
è al tempo stesso 1’ amor di noi medesimi . 

La stessa legge regola ancora l’ordine 
de’ benefioj , secondo le relazioni più o, meno 
intrinseche che noi abbiamo, cogli uomini. Se- 
condo questa regola indicata dai sentimenti 
della natura , e disegnata dalla Provvidenza , 
uno sposo, una sposa, un figlio devono, ave- 
re il primo luogo . Quindi vengono i parenti , 
i benefattori, gli amici,* dopo di essi, quelli 

F a, che 



(1) -Qui utuntur' hoc mundo, tamquam non 
utantur; prxteric enìm figura, bujus mundi. 4 
Cor. 2 - V. 31. 

(2) Qui amat patrem , aut matrem plusquam 
me , non est me dignns , qui amat filium » 
aut filiam super me , non est me dignus . Mxi- 
th. in, T. 3-. 
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che anno snbordinad a noi; quei ohe per Iv 
ciicottanzc del bisogno sodo specialmente rac- 
comandati alla nostra beneficenza, e sempre 
il cittadino prima dello straniero; ma in gui- 
sa per altro, che per dar soprabbondantemente 
agli uni non facoiamo che gli altri manchino 
del necessario . La liberalità indiscreta non fii 
mai una virtù . 

In quest’ ordine di beneficenza apparisce 
Veconomia ammirabile della Profvidcnza, che 
avendo sparso con profusione tutti i beni so- 
pra la terra , e disperso al tempo stesso pet 
ogni parte degl' infelici di ogni genere, be 
dato a ciascun cittadino gusti, e mezzi diver-, 
si , per indicargli i soccorsi , che deve coutri- 
buire; e che lo ha unito ancora a certe clas- 
si particolari di cittadini , colle relazioni di 
parente, di amico, di servo, o di padrone, 
(inalraente di un prossimo più o meno lonta- 
no , per indicargli con questa gradazione Ter-r 
dine, che deve osservare ne’ suoi benefici. Si 
uniformi egli alla saviezza di tali viste, 
essendo ì benefici sparsi con maggior ptopor- 
aioue , 1’ nmapitit verrìi altresì meglio aoc* 

eorsa ^ r, 
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t>overì particolari di certe classi di cittadini, 
i rapporti de’ quali influiscono sul bene 
della Società . , 

C Ome la diversità , cd i rapporti de’ mem- 
bri costituiscono la bellezza , la forza , c 
l’armonia del corpo umano» così dalla varietà 
delle condizioni , 0 delle fortune deve risultar 
r ordine del corpo sociale (i). Non deve dun- 
que la sana morale aspirare ad eguagliar le 
eòndizioai, ma a conservarle tutte egualmente 
«otto le leggi della giustizia » e della umani- 
tà , a tenerle unite coi vincoli della beneficen- 
e», cé a, fare io tal guisa concorrer tutti i 

F 3 mem- 



(i) Sicut ili uno corpore multa membra ha- 
bemus, omnia autem membra non eundem a- 
fium babent, ita multi unum corpus sumus in 
Christo, siuguli autem alter alterius membra; 
babentes douationes, secundum gratiam qus da- 
gl est nobis, difTcrentcs. Rom. 12. tr. 5. ò. 

Quod si essent omnia unum membrum , ubi 
corpus? é . i Non potest oculns dicerc mandi; 
opera tua non indigeo ; ant iterum caput pe- 
dibns; non estis oùbi sevessaru. I, Cor, la. 
V. ip. ai. • - 



I 
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membri della società al ben pnbbìico, illami>. 
Bandoli su i loro interessi personali (i). Da 
questo principio derivano i doveri di tutti gli 
stati. Applichiamo tutto ciò a tre classi' di 
cittadini, i rapporti de’qoali hanno maggior 
influenza su i eostumi pubblici. Gli nni sono 
uniti per le inclinazioni del cuore , e tali so- 
no gli sposi , e gli amici ; altri lo sono per i 
vincoli del sangue , cóme i Padri , le Madri , 
ed i loro figli ; gli ultimi coi rapporti della 
subordinazione, e tali sono ì Principi, ed i 
sudditi, i padroni, ed i servi. Parliamo de* 
doveri, che sono propri di ciascuna di queste 
classi . 

ARTICOLO t 

Doveri degli Sposi, e degli Amici, 

On è già per favorir la brutalità di un* 
istinto animale che il Creatore infinita- 
mente santo ha istituito T unione dell’ uomo, 
e della donna» ma bensì per provvedere alla 
propagazione del genere umano, alla educa- 

eio- 



(i) Servus vocatui es? nonsìt tibi cui»? sed 
et si potes fieri liber, magis utere . . . . 
Unusquisque in quo Vocatus est, fratres, in 
hoc permaneat apud Deum. I. Cor. v. 51. 34, 
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sfolte de’ figli, ai bisogni delle famiglie, alla- 
onestà de’ costumi pubblici (i); e tntte le ob- 
bligazioni che ad essi impone , si rapportano 
à questo fine . 

Lo stato del matrimonio apre all’ uomo 
una nuova carriera. L’ingresso è circondato 
da’ fiori; sulla strada poi vi sono le spine (3).. 
Una società cosi indissolubile, cosi intrinseca, 
che deve far dividere ai due sposi le cure , e 
le pene , che deve unirli per concorrere di 
concerto al bene comune , e che impone loro 
delle obbligazioni si sacre , e sì continue , e- 
sige da essi la fòdeltà più costante per sof- 

F 4 sof- 



(i) Hi qui conjugium ita suscipiunt, ut 
Deum a se, & a sua mente excludant , & sn« 
libidini ita vacent , sicut eqnus & mnlns , qui- 
bus non est intelleftus, habet potestatem' Damo- 
niuni super cos . . . Tu autera . , accipies 
virginera (5ara) cuni timore Domini, amore fi- 
liorum màgis quam libidine dudus ut . . . 
beuedictionem "in filìis consequaris . Tob. 6. v. 
17 . 23 . ’ ■ • 

Cui valt,nubat; tantam in Domino < f. 
Oer. 7. V. 39. 

(3) Tribnlationcm Carnis ( quei , che si uni^ 
9cono iti matrimonio ) Uabebanc kpjusmodi . /. 
Gor. 7. V. 28. . j - 
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friine gl'incomodi» e per adempierne i dorc' 
ri. Prima dunque di prendere una determina- 
eione , s’incominci daircsaminar se stesso , e si 
badi bene quindi a fare una scelta ragionevo- 
le , per non esporsi ad inutili dispiaceri. La. 
sala virtù può esser garante della fedeltà de- 
gli sposi , e de’ doveri clr’ essa proscrive , c 
senza di questa mni vi sarà unione felice» • 
durevole (i). La virtù è dunque la prima qua- 
' ' . lità 



(i) Cum stolto ne multum loquaris, & cum 
insensato ne abieris. Serva te ah ilio, ut non 
inolcstiam haheas , &inon coinquinaberii pec- 
cato illius. Dcflccte ab ilio & inveues requiem , 
ic non acediaberìs in stultitia illius . . . Are- 
nam » & sa lem & massara ferri facilius est ferro, 
quani hominem imprudentem , 4 c fatuum ,& im- 
pium . Loramentum ligneum colligatura in fun- 
damento edifìcii non dissolvetur, sio & cor con- 
firmatiim in cogitatioue oonsilii, Eccli. aa. v» 
14. 15. 16. 18. 19. 

Contritio & iafclicitas in viis eorum, & 
vìam pacis non cognoverunt. Psaini. 13. v. 

Non est pax impiis, dicit Dominus./MÌ, 
48. r. sa. , , - - 

Fruftus spiritus est charitas .gaudium ,pax, 
paticntia , benignitas, bonitas , longanimitas , 
maniuetudq ,. $des, modestia t poDtincntia , castU 
tas. Gal. 5. V. 22. 23. 
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litk , che fa d’uopo considerar nell» tcelt»? 
e siccome la opposizione de’ caratteri la poV- 
rebbe a prove troppo aspre, devesi consultare 
eziandio la conformità de’ gusti , e dello incli- 
nazioni; si deve evitare la disparità della età , 
e della condizione , che produco ordinariamente 
una diversità di gusti e perciò una opposizione 
di volontà , se pnr questa disparità no» sia 
compensata da una superiorità di inerito, capace 
d’ ispirare un rispetto , ed una cofidenza scam- 
bievole. Se la vostra fortuna non basta ai pesi 
di un nuovo stato , pensate ad aumentarla con 
uh parentado. Ma è egli questo più che »u£^ 
fidente? Non ìstate a calcolar di piò. Sarebbe 
anche una bella cosa per voi il formar 1» 
licità di uno sposo, o di una sposa, la quale 
non portasse nella comunione de’beni che le 
sola virtù, e di afFezionarsclo ancora coi vin- 
coli della gratitudine (i). La virtù povera è 
un tesoro che arricchisce; ed un partito facol- 
toso diviene ruinoso, quando porta seco.il gu- 
sto delle vanità, e l’ amor, dei piaceri, (2). i 

, Tez- 



(i) Qui invcnic miilicrem bonam , ìuveniii 
bonum, 6c- hanriet judiounditatea a Doaiuo^, 
Prov. 18. r. 22. 

" (a) Sapiens raulier xdidcat domutu ; insìpicn» 
exeraftaa» quoque mauibas destra?: . Prov. 14. r. l. 
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yfczzi esteriori sono anche qualche volta una in*' 
sidia. Un uomo amabile non è sempre un buon 
marito. Una donna graziosa è sovente una sposa, 
incomoda (i); viene ricercata per il piacere del- 
la società; SI teme nell’ intrinseco degli affa- 
li 'domestici Le passioni dunque mai lasccran- 
no di prepararci delle afflizioni, se presiedono 
alla scelta degli sposi. Non essendo mai sta- 
bile il sentimento, non sarà mai costante l’at- 
taòcamento ch’esse c’ Ispirano, L’ er.tnsiasmo 
sfrenato dell’ amore non è che più vicino al 
disgusto (a). Le compiacenze medesime, ober 
- • parca 

‘ (1) Circulu.s anrens in naribus snis mulier 
p^lchra , & fatua. Prov, 1 1. v. na. 

*’ Fallax gratta, & vana est pulcliritudo; 
mulier timens Dorauiuin ipsa laudabitur. Prov. 
3 *' 30 - 

‘ IJrftvis omnis malitia super raalitiam mu*- 
Ticris ; *òrs peccatoruni cadat super illam . Si- 
«ut* ascensus arenosus in pedibus veterani , si® 
aruiicT lingnata homini quieto. Ne. respicias 
in mulieris speciem , & non concupiscas mu- 
lièrém iu"*specie. Mulieris ira, & irrevercn- 
tia, at’confusio magna. Eccli 26. usque ad 29. 

(2) .Ammon dopo aver usato violenza a Ta- 
ìaaf V la scacciò da se., e non potè più sof- 
tiire la di lei presenza. 2. Reg. 13. v. 15. • 
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parca doveascrs fisiare il cuore , non serron* 
in progresso che a raffreddarlo colle diffidenze.; 
Allora cambia la scena , cessa l’illusione ; si 
ecclissano le qualità amabili, cominciano ad 
apparire i difetti, e divengono tanto più in- 
comodi , quanto più spesso ripetonsi , e quanto 
meno v’ha di disposizione a farsi violenza; al- 
lora le solenni proteste ch’erano state fatte noa 
possono più comandare alla incostanza del cno- 
xe umano, e si capisce, ma troppo tardi, che 
i beni , i quali si erano ricercati in un paren- 
tado opulento, non valevano la libertà che si 
è perduta, e che la sola onestà dei costumi 
può fissare il cuore pei mezzo della stima , e 
procacciare una felicità durevole -(i) . 

Studiate dunque gli uomini , e sopra tut- 
to le donne prima di determinar la Tostr» 
scelta, ma non giudicate l’uomo nelle circo- 
stanze , in cui si vede egli esposto alla vista . 
SI sta in osservazione, quando si sa di esset 

veda- 



ci) Sa piemia sedificabitur domus, & pradea«' 
tìa roborabitur. Prov. 24. v. 3. 

Super speciem dilexi illam , £c propoifii' 
prò luce habere illam ( la sapienza ) ... . 
Vcnernnt mihi omnia bona ptriter cum ìllaa 
& innumerabilis honestas perisanas illias.'A^y. 
7. r. IO. II. 
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♦«dato. Una virtù troppo magnifica oli sarà 
sempre sospetta. L’ornamento è d’ordinario 
più biillante della natura . Considerato piatto^ 
stè , come a traverso di un velo, i deboli di- 
fetti che sfuggono alla dissimulazione . Ma per- . 
ohè avrà uno a ridursi in questo caso ad in- 
dagare, per evitare una sorpresa? Ah se si 
recasse almeno in una cosi sacra unione lo 
buona fede , della quale ognuno si picca nel- 
le società di commercio, non sì dovrebbono 
•he aprir gii occhi per conoseersi ; e pur que- 
ita è l’unica società, in cui pare al contra- 
rio;, che sia lecito d’ ingannarsi , per rendersi 
in progresso scambievolmente infelici. 

Dopo essersi impegnati , sarebbe cosa inu- 
tile r abbandonarsi a triste riflessioni , le qua- 
li; altro non farebbono, che aggravar di più il 
giogo. Applicatevi piuttosto allora ad adem- 
piere lo obbligazioni , che avete contratto . 
Conservate la pace neH’intcrno della famiglia, 
vegliate all’ interesse comane , a conservare ii* 
buon’ordine, alla educazione de’ figli. 

Benché il matrimonio stabilisca una spe- 
cie di cgH;ilianza fra gli due sposi, la Prer- 
videnza ne ha non pertanto regolato i posti , 
gasegnando a ciascuno i propri diritti. Ha 
dato alL’ uomo uu’ animo più forte , una costi- 
dazione più robusta, uno spirito più esteso, é 
l^iù , riflessivo y na giudizio più sano e per dir,, 
* ” . . «osì,- 
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così, più- ragionato . Tali sono altresì gli at* 
tributi del governo, che appartengono a lui 
(i) e che tutte le nazioni gli hanno conser> 
rato . Gli affari esterni sono di sua competen- 
za . La donna unisce ad un giudizio più vi- 
vace delle graziose qualità , che le danno so- 
vente a suo tempo un’impero ancor più rea- 
le . Essendo il di lei spirito più acconcio per 
le cose minute , sembra che debbano essere 
éi sua ispezione 1« cure degl’ interni affari do- 
mestici (a) . 

Ma . 



(i) Docere mulicri non pcrmitto , ncque do- 
minati in Titum , sed esse in sileiuio , . . Adam 
rion est sedu^us, mulier aqtem sedurla . /. Ti'n. 

». V. 12, 14, 

(a) Muliercm fortem quia inveniet? Procul, 
ii de ultimis ffuibus prctium ejus'. Confidit ia 
ca cor viri sui , & spoliis non indigebit . Red-» 
det ei bonum, Se non malum omnibus diebus 
vitx sux. Quzsivit lanam, & Unum, Se ope- 
rata est CQifiilio maiiuum suarum ... De no» 
^e surrexic» deditque prsdam domesticis suis» 
Se cibaria ancillis suis . . . Ncn extinguetqr 
in no^e lucerna ejus . Manum suam misit ad 
fortia, digiti ejus apprehendetunt fusum 
J^on timebit domili suje a frigoribns nivis; ot 
« nes euiqi domestici ejus vietiti «anc dupU<}i<! 
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costumi, e sopra tatto mai si diparta dall’ au- 
torità , che gli ò necessaria per conservarli (i). 
Tenterebbe in vano di ricuperarla quando gli 
fosse sfuggita; converrebbe risolversi ad obbe- 
dire dopo essersi lasciato soggiogare . E sic- 
come un potere usurpato diviene sempre un 
potere oppressivo, la donna finirebbe infalli- 
bilmente coir assoggettare (i) il sentimento 
della propria debolezza, che le facea desidera- 
re un sostegno nella persona di uno sposo , 
non le ispira più che del disprezzo , quando 
lo conosce abbastanza debole per lasciarsi sog> 
giogare (3) . Dall’ altro canto 1’ autorità dell* 
uomo diviene un domìnio barbaro , quando op> 
. prime . Ma da qualunque parte vengano i tor- 
ti. 



(1) Non des mulieri potestatem animx tu®, 
ne ingrediatur in virtutem tuam , Se ccufuu- 
daris- JEccli. 9. v. 2. i- 

(2) Mulier si primatum habeat, contraria est 
viro suo. Cor humìle. Se facies tristii. Se pla- 
ga cordis mulier nequam , £ccli 25. v, 30. 31. 

(3) Altre volte le mogli dicevano noi; al 
presente non dicono più se non se io, il mio 
podere, la mia casa, la mia mensa, il mio Sviz- 
;zero. Questa maniera non ha cessato di essere 
accolta col riso , se nou dopo che V uso . &• 
ha tolto la ridicolezza. 




9 ^ 

ci , conrien sul bel priacipio precurar di cor- 
aeggcrli per mcrzo di rappresentanze , col ttio- 
no della moderazione e della dolcezza , e culi’ 
eicmpio di una virtù costante (i). Non è co- 
sa. rara, che dopo aversi in tal guisa concilia- 
to r affezione, e la stima di un marito irra- 
gionevole, la moglie virtuosa giunga finalmen- 
te a ricondurlo; nà che uno spo.so di senno 
riesca finalmente a guarire una moglie dc'^suoi 
errori e capricci {^. 

Nulla si vuol perdonare ? Si dovrà esse- 
re in un contrasto continuo. Le contrarietà 
faranno nascere le contese; dalle contese si 
verrà ai rimproveri , dai rimproveri alla indif- 

feren- 



(1) Omnes unanimes, compatientes , frater- 
mitatii amatores, misericordes, modesti, kumi- 
les . . . Non reddentes malum prò malo . . . 
•ed e contrario bcneJicentes , quia in hoc vo- 
gati cstis,, ut benediftionem hereditatc possidea- 
tii. Qui enira vult vitam diligere & dies videre 
bonos, coerceat linguam suara a malo, & lab- 
bia ejus ne loqnantur dolum; dcclinet a malo, 
& faciat bonum , inquira't pacem , & seqnatui: 
eam. I. Petr. v. 8 . usqùe ad il. 

(2) Unde scis mulier, si vivura salvum fa- 

cies.? aut unde teis vir si mulìerem salvata fa- 
cies? I. *1. Cor. V. 16. - 
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ferenza, all’ odio, c quindi non vi sarà più 
pace (i). Se le leggi della convenienza, eie 
riflessioni del rispetto umano trattengono an- 
cora 1 risentimenti atr esterno, questi non si 
iganifesteranqo che" con maggior violenza , quan- 
do non avendo più ^testimonio si troveranno 
iu libertà . E non si cercherà, forse ancora di! 
consolarsi altrove delle afflizioni domestiche ? 
Ah! si badi almeno ad arrestarsi allora all* 
orlo del ’ precipizio (a), e si abbia in memo- 
xia che l’ infedeltà agl’ impegni contratti , è ui\ 

G, sacri- 

i't ' ' '• — ^ — ' ■' ' 

(1) Cor nequara gravabitur in doloribas, & 
pecca tor adirci et ad -peccandura. Sinagogs sa- 
pctborum non crit sanitas. Eccli 3. V.,2^. 30., 

'In- synagoga'peccantiùdi exardebi^ 

Eccìi 16, V. .7. ■ / ; 

Stnpa colle£la syriagoga, peccaptiunr , ' 
consummatìo illorum flatrima igriis , Eccli 2. 'i . v. 1 o. 

(2) Fóyéa profunda" ést,^er.ctrix J & pnteur 
angustus aliena . InsìdìatUr ‘in" via quasi latro ; 

& quos iheautos vidcrit^ ìnterficiet. P.rov'- 23.^ ' 

Inveni atuariorem morie, 'mulierem, qu«’ 
laqucus* venatorum L<!t , . & sagena, cor . ejtis i 
viucula ;sbnt manus illius ; qui placet I^ipo cf- 
fugiet illàm ; qui autcni ' pcccaior . est i càpJOft 
tur ab illà, Ec'clesu.Hl>'^'’Z. '' ' 
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sacrilegio, che attenta non solamente ai diritti 
' degli sposi, ma ancora ai costumi pubblici. 
In vano a forza* di reiterarlo , il delitto avrà, 
perduto agU ocolù degli «omini una parte del- 
la sua infamia; in vano il seduttore vorrà co- 
prire colla propria vergogna quello^ che avrà 
oltraggiato ; in vano^ una odiosa parzialità cou- 
daunerà una sposa .infedele , mentri èssa assol- 
verà il suo corapricèT non può esservi prescri- 
aione contro la regola de’ costumi (t); el’in- 
fraainne di questa ^sàcfa legge sarà sempre de- 
gna • dell’ animavversinné . de’ cittadini ^ e dell» 
vendetta pubblica , Ma' fuggite sopra tutto il 
pericolo , se volete preservarvi dalle cathirer(2) ; 
, , , . e noa 

. t .1 T.; ,• / 

- - j I i ' I 

' ^ i ' * i ' • • 

(1) Adulteri . . . regniim .Dei non ^ pojside- 

bnnt, /. Cor. 6.' v, 9, lÒ*’ . ; - 

(2) Ne respicias, ^mnl\ercm mnltlvolànv,* u* 
forte incidas in laqueòs illius . Cum saltatrìcQ 
ne assiduus sis, 'lec^aùdjas illam,"iic fono 
pereas' iù" efficacia* . iìjiui..^^yirginew' nV cqnspi- 
Cias , Ite forte scàndalizetis * ih'"decorc illiuii 
, . , Noli circuinspicere in vicis civuaiis ^ ticO 
obenaveris in plateis iUius, Averte facicm’ tuan^ 
a mulicrc compta ne circu*msprciay spècicni 
ttlienanirt* Wopter specie in mulieris” inulti perle- 
ruùt.it ex hoc poncuj)iscentia quasi ignis ?xar- 
doscit. Omuis mnlier ,q^ua est fornicaria , quail 



Digitized by Google 



99 

c non speraté fnai di esser' farti " abbastanza 
coi sentimenti di onore, per difendervi contro 
d’ inclinazioni che vi strascinano al precipizio. 

Sbrigatevi a rompere i vincoli anche i più, o- 
nesti, da che questi incomin^-ianò, ad assogget- 
tare il vostro cuore. Il passo è troppo, sdruc- 
ciolante per restar fermo lungo tempo. L’a- 
more incomincia per l’ordinario cogli, omaggi 
del rispetto , e colle conftdenze dell' amicizia . 

Il sesso più debole è altresì, troppo, vano per 
difendersi facilmente 'dalle insidie, e quando 
l’amor proprio ha ottenuto delle preferenze , 
perdona senza pena ai sentimenti che gli haa- 
no ispirato^ Una donna non dovrebbe m^i di- 
menticare , che ano ha cessato di stimarla ia 
quello, stesso lupmcuto in. cui. ha, ardito di dir- 
le ohe l’ama. " • 

•Il più. sicuro, mezzo di, prevenir' le infe- 
deltà. i di conservare i vincoli della, concordia, 
colle premure, e «ondiscendenze di nn’attae- 
camento reciproco-, ina sabordìnatd alle rego- 
le della decenza; imperciocché fa d’uopo ri- i 

spettarsi, icambicrolm,énte,, per amarsi costante-, 

Gr'a ' * men-: 

I* 

/ ’ ' f ì 

stercns in via" conculcabitnr. Spècie»,' thulieria. 
alienae multi ammirati , reprobi fafìi snnt . Col- 
loquium euim illvus quasi ignis exardcEcit, £<-' 

C/Ì.-9. V. 3. usj::e ad 11. 
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mente. Le compiacenze esigeranno senza, dob* 
bio de’ sacrifici . E bene, quegli che avrà for- 
■ za di farli , avrà sempre il vantaggio di ren- 
dersi stimabile , e spesso qaello di farsi sti- 
mare. Ma resterà fbrse ancora a farsi il pih 
dUHcil>e, e la sola prudenza dovrebbe sugge- 
rirlo; e questo sarà di avere il coraggio di 
tacere. Le querelo al pubblico non servono 
che a divulgare il segreto delle famiglie . I 
mediatori stranieri hanno qualche volta l’ in- 
discretezza di tradir le confidenze, e di rado 
riesce loro di riunire gli animi . Noi per al-^ 
tro non coqdannerémo la virtù che soffre, a 
gemer perpetnamente sotto un giogo di ferro 
La oppressione deve finalmente avere nn tcr-< 
mine , e se dopo aver esaurito inutilmente tutn 
te le risorse della moderazione e della prn-< 
denza per farla cessare, il male arriva all’ ec- 
cesso , è lecito dopo aver preso un savio co^■^ 
sigilo , di separarsi , purché si proceda alia se- 
parazione col^ riserbo e colla discrezione , che 
lascino al coperto i disordini, i quali qe so- 
no la cagione. Troppo sovente si contraggd- 
110 de’ torti reali , per discolparsi da torti che 
non si hanno . 

La società degli amici può esser colloca- 
ta dopo quella degli sposi, e benché sia me- 
no importante, ha nondimeno i suoi pericoli^ 
qaando la scelta è fatta se&za disccrnimeo- 

. . - . to 
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to (I). Essa nasce dalla stima, dalla confor- 
mità de' gusti, e de’ principi, e snppoue ordi- 
nariamente una certa proporzione fra le con- 
dizioni . Di rado que’ che sono troppo innal- \ 
zati hanno l’anima abbastanza nobile, per di* * . 

scendere a canto di noi , e preferire le dol- 
cezze dell’amicizia ai riguardi, che sono do- 
Tuti alla preminenza delle condizioni . 

Nulla è più cornane nella società, che il 
nome di amico , e nulla e piu raro della ve- 
ra amicizia. Vi sono degli amici di piacere, 
degli amici di ostentazione, degli amici di for- 
tuna. Tutti questi amici non ne meritano il 
nome: L'interesse c l’amor proprio, che li 
uniscono, li disuniscono ancora (2). li loro 
zelo passerà anche piu innanzi che l’amici- 
zia, perchè sarà meno delicato (3}. Ma chiun- 

G 3 que 



(i) Sì possides amicnm, in tentatione possi- 
de cura , & ne facile credas ei . EcclL 6 . v. 

(3) Est amióus enim secunduin tcmpus siium, 
& non permanebit in die tribulatìouis. Ét est 
amicns, qui convertitur ad inimicìtiam , & est 
amicus , qài odium & rixas, & convitia denu- 
dabic. Est antem amicus socius mensx 5 c non 
permanebit in dio necessitatis . £ccli. 6 . v. 

9 - IO. 

(3) dicunt impio; iastnscs; malcdicent 
eis popoli. Prov. 24. v. io. 
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que non rispetterà le leggi della giustizia , sa> 
tà sempre pronto a violare i diritti dell’ ami- 
cizia , quando troverà il suo interesse a tra- 
dirla (i). Quegli che mi fa plauso in tutto, 
di rado è sincero, e chi mentisce , mai sarà 
mio confidente (2). Quegli che accorda incou- 
sideratamente la sua amicizia, la ritira anco- 
ra, e chi è amico di tutti , non è amico di 
alcuno-. Si usa maggior circospezione a con- 
trarre uua società, quando se ne vogliono 
adempiere sinceramente le obbligazioni. Un 
tale al contrario, che dimostra 'sul principio 
lina fredda indidTeren^a , sarà più costante , 
quando una volta si sarà affezionato a voi . 
Quell’uomo si affretta a domandar la vostra 
amici^’.ia, a rendersi degno della vostra sti- 
ma , e voi restate preso a primo aspetto 
dalla sua assiduità , da’ suoi elogi , dalla 
sua compiacenza ; ma aspettate un momen- 
to, e vedrete -ch'egli ha da domandarvi un 

ser- 



(i) Si te la^averint peccatores, ne acquie- 
scas eis. Prov. v. to , . 

(3) Potior fur , quam assiduitas viri meuda- 
cÌ 8 ‘, perditionem autem ambo hxreditabuoc. £c~ 
di. 20. V. 27. 
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«ervlfio (i). I Grandi ione assediati d’amici 
perchè hanno delle grazie da dispensare; ma 
questi amici sjiariranuo, dileguata che sarà la 
fortuna (-2), mentre poi i veri amici* eh’ era- 
no rimasti indietro , perchè si erano lasciati 
superare dalla maggior destrezza , accorreran- 
no in ajnto. I vecchi amici sono i più sicuri* 
perchè sono i meglio conosciuti cd i più pro- 
vati . La sola familiarità dà loro una specie 
di consistenza (3). Quegli che vi è rimasto 
fedele nelle disgrazie , o che non ‘ha arrossi- 
to di esser vostro amico, quando parca non 
fosse permesso di Comparir tale ; quegli che 
vi ha steso la mano nelle angustie, e che 
malgrado la elevazione , che lo ha collocato 
al di sopra di voi , conserva ancora con voi 

G 4 



(1) Sodalis amico condolei causa ventris. 

Medi. 3?.‘ V. 5, 

(2) Divitis addunt amicos plurìmos ; a pau- 
pere antera k hi quo'i habuit, separantur . Prov. 

V- 4- 

Sodalis amico conjucundatur io nbleéia- 
tionibus; & in tempore tribulationis adversa- 
rius’erit. EccU. S'J. v. 4. , 

(3) Ne derelinquas amienra antiquura ; 110- 
Vus eniin non erit similis illi ; vinum novum 
amicus iiovni. Ecdi. 9. v. 14. 
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il tuono deir amicizia (i), tutti quegli amici 
generosi, che hanuo resistito alle prove più 
torti , meritano altresì il primo luogo. Ma irott 
vi saranno^ mai che delle anime oneste , che 
meritino di trovar simili amici (2). 

, La prima qualità dell’ amicizia è là pro> 

l)i- 



(i) Omni tempore diligit qui amicai est , 
frater in angùstiis comprobatur. Frov. 12- 

V. 12 . 

iFidetn posside cam amico in panpertate 
tllius , ut in bonis 'illiUs Isterìs. In tempo- 
re tribulationis illius permane illi fidelis, ut 
& in hìereditate illius cobsres sis . Eccli. 22. 
V. 28. 29. • . 

Non obliviscaris amici tuì ìn animo tno , 
tc non immemoT sis illius in opibus tuis. Ec~ 
eli. 37. T. 6. 

(2) Amieus fidelis prote£lio fortis; qui aa- 
tem invenit illum, ìnveuic thesàurum. Amico, 
lideli nulla est comparatio, & non est digna 
ponderatlo auri & argenti coiitra bonitatem fi- 
dei illius. Amieus fidelis raedicamentum vita, 
<k iinmoftaliiatìs, & qui meiuunt Uominum, 
invenient illum. Qui timet Denm kqne babe- 
bit amicitiam bonam, qnoniam secundum il> 
lum erit amieus illius. Eccli. 6 . v. 14. usqu^^ 
nX 17. 
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La società de’malvaggi non sarà mai 
che un Commercio di malvagità, o di politica 
(i). Piu essi si fteqnenteranso fra loro, me- 
no staranno disposti ad amarsi , perchè si co- 
nosceranno sempre di più; anche allor cho 
parrà si afflìggano delle disgrazie di un’ami- 
co, godranno in segreto del maligno piacere 
di vedere il superbo umiliato , e forse ancora 
di avere un rivale di meno da temere. L’uo<^ 
mo da bene, verace, giusto, umano non avrà 
mai volontà di nuocervi , ma dev’ essere anco- 
ra disinteressato , officioso , compiacente per 
meritare il titolo di amico , e se manca di di- 
screzione, potrà nuocervi senz’ averne intenzio- 
ne. Forse desiderereste di più la generosità 
de* sentimenti, la sodezza dello spirito, i pia- 

ce- 



(i) In synagoga peccantlum eocardebit ignis, 
èc in gente incredibili exardescet ira . Eccli , 

i6. V. i. 

Beatns vir , qui non abile in consilio ìmr 
pioruin. Ps. 1. V. I. 

Nolite jugum decere cnin inlidelibus . Que 
enim participatio institi* cnm iniquitate? auc 
qu* sociecas Inci ad tenebras ? . . Propter quod 
exite de medio eorum, èc separaraini , dicic 
Dominus , & immundura ne tetigeritis . IT, Cor, 
6. V. 14. 17. 
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ceri della società &c. Ma non ci mettiamo ad 
esigere troppo dagli Uomini , se non vogliamo 
vivere isolati. L’amicizia ha le sue mescolan- 
ie come la virtù ; è necessario impossessarsi , 
e saper, per cosi dire, calcolar gli uomini 
per metter la nostra confidenza a livello del 
inerito (i). Uno vi darà degli avvisi, che 
non vorrà impiegare il suo credito; un’altro 
adopera in prò vostro il suo credito, che ri- 
cuserà di soccorrervi colla sua fortuna, e mol- 
ti si limiteranno a compassionarvi nelle vostro 
disgrazie . Felici voi eziandio , se il loro di- 
spiacere è sincero! Ebbene contentiamoci di 
ciò che ciascuno vorrà darci . Forse avremmo 
torto di mormorarne , perchè non dobbiamo 
sperarne di più . 

Formare il cuore e lo spirito coll* esem- 
pio delle virtù e col comunicarsi ì lumi , go- 
der di un commercio aggradevole , di una li- 
bertà decente ispirata dall’ attaccamento e dal- 
la stima, alleviar le proprie pene, versandole 
nel seno di un’amico, raddoppiar la propria 
felicità dividendola con lui, ajutarsi l’un 1* 
altro COI consigli , col credito , colla fortu ua 
sono ì principali vantaggi , che risultano dall* 

ami- 



co Multi pacifici sint tibi , Se consiliarius 
sit tibi'uuus do mille. Eccli 6. v. 6. 
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amicizia, e che ne deteiminatio le obbliga-' 
zioui. Un’amicizia :senza interease non sareb- 
be, altro cbe un’amicizia da romanzo. Se 1’ u- 
inanità vuole il bene di tutti, l’amicizia com- 
anda delle preferenze > prescrive delle pre- 
mure particolari, le ispira, ne suggerisce i 
mezzi , e li facilità colle cognizioni particola- 
ri cbe ci dà della situazione di un’ amico , o 
colla libertà cbe ci conserva. 

Essendo ignoto l’ interno del cuore uma- 
no , fa d’ uopo cbe gli uomini si contentino 
delle apparenze , e queste apparenze ridotte ad 
una regola , formano come il codice cerimo- 
niale della società. E’ questa la falsa moneta 
cbe corre , che ciascuno prende per quel che 
vale, e di cui si è convenuto di mostrarsi 
contento . Ma la vera amicizia al luogo del 
cerimoniale pone la sincerità, e riducendosi 
alla semplice onestà de* modi di operare, non 
ne diviene cbe più dolce. Quando uno si è 
assicurato de’ sentimenti , deve passar sopra al 
rimanente. Un’amicizia troppo minuta esige- 
rebbe troppo, e diverrebbe troppo incomoda. 
Nè pure .speriamo mai di trovar degli amici 
senza difetti; c perchè non avremmo noi del- 
la condiscendenza per gli amici , quando dob- 
biamo averne per tatti gli uomini? 

Dando l’ amicizia de’diritti sulla confi- 
denza di un’amico, la troppo grande riserva 

sa- , 




sarebbe un’offésa; ma la confidenza medesima 
dere avere i suoi limiti. Le confidenze altrui 
non sono nostre ( i), cd i segreti che sono no- 
stri , non devono essere , che per noi , quando 
sono di tal natura che debbano restare per- 
fettamente ignoti (a) . Saranno sempre in una 
maggior sicurezza , quando noi ne saremo i 
•oli padroni . 

Il servigio piu essenziale dell’ amicizia è 
di farci - conoscere i nostri difetti (3), ed i 
nostri nemici sono quasi sempre i soli a ren- 
derci questo importante servigio. Ma un ne- 
mico li pubblica 'Sopra i tetti, c c’ inasprisce , 
un adulatore vi fa plauso , e addormenta i no- 
stri rimorsi (4) ; un vero amico ce li dice all*^ 

orec- 



(1) Qui denudat arcana amici fidem perdit* 
fle non invenit amicum ad animum sunm . Dili- 
ge proxiraum , & coniungere fide cum ilio. Quoti 
si denudaveris absconsa illius, non persequeris 
post eum. EcclL 127. v. 7. 18. 19. 

(2) Amico & inimico noli narrare sensum 
(tutto) tnum, & si est tibi delirium., noli de- 
nudare. Eccli. 19. V. 8. 

(3) Ne revercaris proximnm tnum in casa 
suo, uec retineas ( per unfilso rossore ) ver- 
bum in tempore salutis. Eccli. 4. tt.' 27. 28. ' 
. (4) Homo qui blandis fi£lisque sermonibus 
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orecchio (i): si unisce ancora, quando sia d* 
uopo , ad altri amici, per vincere la nostra o> 
stinazione , e qualche volta gli riesce di cot- 
rcggerci (a) . Ma si deve parlar sempre al cuo- 
re , percbà il cuore è quello che è necessario 
di convertire ; in altro caso 1‘ amor proprio 
già coufuso dalle proprie debolezze rigetta un 
buon consiglio per l’ avversione che ha al cen- 
sore . Le orecchie de’ Grandi avvezze all’ adu- 
lazione , non sono che piu sensibili alla voce 
austera della verità che umilia. Lo stesso ze- 
lo che c’ispira il coraggio di dirla, c’impo- 
ne dunque la più grande' moderazione per non 
irritare la loro sensibilità, e dar loro un’av- 
viso vantaggioso. Un tale io^o aver fatto il 

pri- - 



loquìtur amico suo , rete expandit gressibus 
cjus. Prov. 2p. V, 5. 

(1) Melìora sunt vulnera diligentis, quam 
fraudulenta oscula odieutis. Prov. 27. v. 6 . 

Melius est a sapiente corripi , quam stai* 
torum adulatione decipi . Eccle 4 astis 7. t>. 6 . 

(a) Si pcccavcrit iu te-fratcr tuus, vade & 
corripe eum inter te & ìpeum solum. Si te a- 
ndierit , lacratus eris fratrem tuum . Si auteo 
te non audierit , adUibe teoura adhuc ununi , 
vel duQs,'-utin ore duorum, vel trium testiuni 
ftct orane verbom v. , > 
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primo passo fuori di strada, crederà , che vi 
sia dei proprio onore a continuare di essere 
stravagante , piuttosto che fare un passo indie* 
tro. Invece di accusar se stesso , sarà prontis* 
'simo ad accusar la franchezza di un’ ami* 
co, che lo avvertisce (i). li maggior torto, 
con essa sarà quello di aver ragione ; e q^ne* 
sto torto diverrà imperdonabile , perchè si. do- 
rrebbe convenir seco luì , per ottenere un 
'compiacimento. Il solo cortigiano che avrà la 
viltà di fargli plauso , sarà sicuro di guada- 
gnar la di lui benevolenza j ma sarà maladet- 
to dal popolo (2) . E’ lungo tempo che l’ espe- 
rienza dovrebbe avere insegnato ai Grandi a^ 
dilhdare di somiglianti, apologisti ,. se uno stol- 
to amor proprio non fosse quasi sempre di 
^cciecamento a. se stesso Non si lagnino dun- 
que più. , che si lascia loro ignorar la. verità ; 
». ■ . • im- 



■ i 

(t) Non recipit stultus.verbx prudenti^, nisi 
■«a dixeris que versantur in corde ejus. Prov.^ 
a8. t, 2. . . 

: f Lingua fallax non, amat veritatem , & os 
lubricum operatur ruinaa. Prov . 6.' v.t 28. 

, ; Non amat pestilens. eum, qui sè cotripit », 
uec ad sapientes. graditur . Prov, i v. 12. 

. (2) Qui dicunt impio : justus es :. maledicent. 
, tÌB popoli . Prov . 24. V. 4. - . . - - 
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'■ imperciocché non hanno la forza d* intender- 
la (J). Un cuore retto per lo contrario, ri- 
ceverà sempre come preiiioso beneficio, un sa- 
vio consiglio (2). Egli confesserà il suo erro- 
re per spirito di giustizia (3) . Giudicherà col- 
la propria sensibilità della generosità di co- 
lui , che osa dirgliela , per risparmiargli de* 
dispiaceri , e perdonerà sino la vivacità a ri- 
messo della siucerità (4).. ISi- ricaserà forse di 
far uso di un rimedio , che deve dar la sani- 
tà, perchè vieu presentato con mala grazia? 

Se il malvaggio ha sorpreso la vostra a- 
niicizia , 0 se un’ amico antico non merita più 

di 

* : — 

(1) Dof^rioa maU deserenti viam vitx; qui 
increpationcs odit, morietar. Prov. 15. v. io. 

(2) Argue sapientem , fic diliger te Prov, 9. 

V. 8 . 

(3} Jastuf prior est accusator sui. Prov. 18. 

Verjiuiq mendax ptstus detestabitur ; ìm- 
plus auteiq ponfundit, confudetur. Prov. 13. 
V- 5- 

Via sfulti reda in oculis ejus: qui au- 
tem sapiens est, audit consilia. Prov. 1 2." v. t 5. 

(4) Veritatem emo, noli vendere .sapien- 
tiam , èc dodiioam ; iutelligentiam . Prov. 
53. V. 23, 
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di goderne , non vi piccate di una costanza 
indiscreta ; ma non ne spezzate altresì troppo 
vivacemente ì nodi ; contentatevi di scioglierli . 
Sarebbe cosa pericolosa irritare nn malvaggio, 
che potrebbe far servire ai suo lisentitnentQ 
le confideuze medesime di un antica amici- 
ria (t) . 



ARTICOLO ir. 

Doveri dd Padri , c Madri > e dei Figli . 

U Na naturai tenerezza dice abbastanza al 
cuore de’ genitori le obbligazioni, che loro 
^ cono imposte ; e noi qui altro non faremo , che 
ripetere le lezioni, che loro vengon date dn. 
quella. 

La madre incinta è per doppio titolo ób 7 
bliga-ta ad invigilare alla propria conservazione 
per non esporre il prezioso fratto , ohe porta . 
Divenuta quindi depositaria del nudrimento ne- 
cessario alla conservazione della vita ch’essa gli. 
ba dato,, e dotata di una sensibilità. più capa- 
ce di assidue cure , la Provvidenza l’ avvertisco 
con ciò di quel eh’ essa deve; le sue cure che 

' scin- ' 



(i) Noli fieri prò amico inimicns proximo.* 
improperium enim , ic coutumeliam niàlus hs- 
reditabit. Fedi. 6. v. r, * ' ^ 
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sembreranno sul bel prìpoipifr u|ift serTitu « ai 
cangeranuo per lei, in un dolce piacere ; m» 
ben tosto ispireranno al fanciullo un contraoi» 
cambio di tenerezza, e formeranno ancora un 
nuovo vincolo , per assicurar la concordia fra 
gli due sposi. L’ujio., e l’altra vedendolo 
crescere «on compiacenza so.ttp ì loro occhi > 
andranno uniti, per il suo bene essere, goda- 
ranno de’ suoi trattenimenti piacevoli , e si sa* 
pranno buon grado delle loro scambievoli pre- 
mure. tifigli che sopravveranno allevati intor- 
no ad essi come teneri; rampolli, si avvcz- 
aeranno. sino dalla loro., tenera eth, a. quell’ a- 
miciaia schietta, e. sincera.,, che si. mantiene 
colle odìciase cure di una reciproca., tenerezza., 
e che crescendo. cogli anni, servirà. loro di so- 
stegno contro i colpi della fortuna (i). Ui;a 
.madre, che per darsi, ad una molle indolenza 
nega le sue cpre. alle prime grida del. fìglio, 
che le richiede , esercita verso di lui una spr^- 
cìe d’ inumanità dal momento, medasimo , che 
gli ha dato la vita; disordina le viste delia 
provvidenza , priva se stessa de’ preziosi van- 
taggi., che le ermo riserbati , e se ne trova 
qualche VQlta. punita dalle dispiac^voli consC'* 

H. guen-.. 

— ■ I Pi ' .. f ■ ■ ■ ■ P I , ■ ■ ■ 

(i) Frater qui adjuvatnr a.fratrt, quasi ci- 
ttói firma . Prov. iS. v. 19. 
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«!e ^«éjw linguaggio , attribùiscc alla malizia 
del fatioiullo, una inquietezza, di cui dovreb* 
be accusar solamente se stessa ; e per una se- 
quela della sua crudele imperizia, il fanciullo 
dopo essere stato lungo tempo nei legami, 
non esce più dalla sua schiavitù , che con 
delle infermità, le quali durano sovente, per 
^utto, il rimanente di sua vita (i). 

H is . ' * A mi- - 



(i) Sono da leggersi in questo proposito l‘ 
Opusclo Noxiis Jìisciarunit e l’ elegantissimo 
Discorso del Sig. Conte Roberti delle ^a^cie de* 
Bambini, in cui la robustezza^ del pensare ga- 
reggia, colla grazia dello stile. Difattì non .si 
può evitar fasciando i bambini di recar loro 
noia a^ segno che sentano del dolore, dice 
Buffon Hiit. Nat. Tom ,- Gli sforzi che fanno 
per distrigarsi sono più capaci, di romper l’u- 
nione del proprio corpo di, qucllo^lo siano le 
cattive situazioni , in cui potrebbqno ,^porsi_.da 
se medesimi, se fossero in libertà. Le legature 
delle fasce possono esser paragonate ai busti , 
•he si fanno portare. alle fanciulle nella^ loro 
giovinezza ; quella specie, di corazza ; quella 
veste incomoda che , si è immaginata, per reg- 
ger la vita, cfar che non. si deformi, cagiona 
per altro iocomodi , e deformità maggiori di 
quelle iche previene. Di quella mcltuodias 




A misura che la costituzione del fenciul- 
lo ra fortificandosi, fa egli prova delle suo 
prirae forze, c coi salti, e col corso dà sul 
boi principio un preludio de’ giuochi di eser- 
cizio ch’esigeranno in appresso della forza, o 
della industria. Verrà il tempo, incoi essen- 
do lo spirito più capace di riflessione, ed a- 
Tendo il corpo più bisogno di quiete , prefe- 
rirà i giuochi tranquilli, ch’esercitano il giu- 
dizio, L’uomo della vecchiaia, e l’nomo del- 
la infanzia dallo loro inclinazioni hanno un* 
differenza così essenziale, che il fanciullo, il 
quale avesse la tranquillità del vecchio , ed il 
vecchio che vivesse nell’agitazione della infan- 
zia, serabrerebbono egualmente fuori dell’or- 
dine della natura. Uniformatevi dunque a ciò 
che conviene alla età . Secondate le suo pri- 
me inclinazioni per l’eseroiaio. Allontanate 
solamente i pericoli , c reprimete gli eccessi . 
Avvezzate la gioventù ad una vita austera o> 

frn- 



fanoIuHi , che presso molti popoli sono tenuti 
in tntta libertà della loro macchina , è assai 
raro chi resti offeso e storpiato ; quando pren- 
dono una situazione violenta , il dolore li av- 
verte ben tosto a cangiarla; laddove col vin- 
colo delle fasce sono costretti a soffrirla , a 
Ijaùruo «6ùza poterlo manifestare, N. d, T. 
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frugale . La costituzione fisica si fortifica col>- 
la fatica, e s’ indebolisce nella mollezza. L* 
uomo assuefatto ad una vita comoda, non ne 
sentirà più le dolcezze , e diverrà infelice in 
progresso colle più piccole privazioni (i). 

Ma essendo l’uomo creato per un fino 
degno della eccellenza di sua natura , le duro 
della di lui educazione devono principalmen- 
te rapportarsi a renderlo capace della sua su- 
blime destinazione . Nel momento che compa- 
risce nel mondo , vi ba egli il suo luogo as- 
segnato. Membro di una famiglia, membro di 
una gran società, è anche unito co’ suoi diver- 
bi rapporti alla catena immensa di tutto il ge- 
»ere umano. Dev’cgli adempirvi le obbliga- 
zioni di Cittadino, di Padre, di Sposo, di 
Magistrato , di Principe , secondo lo stato , al 
quale la Provvidenza Io ha destinato. Sarà e- 
gli un uomo oscuro, od un’illustre personag- 
gio? formerà egli degli uomini felici, o pure 
de’ disgraziati.? diverrà egli un cittadino ìiui- 

H 3 tile? 



(i) Curva cervicem cjus in juventute , le 
tnnde latera e)us dum infans est , ne forte in- 
duret, tu non credat libi , & erit tibi dolor 
Animx . . . Melior est pauper sanus & fonis 
Tiribus, quam dives imbecillis, le fiagellatua 
^alitla. Eeeli. 30. r. 12. 14, 
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tlle? La elzània seminata in nn campo pef 
disgrazia troppo fertile, produrrà de’ grandi ma- 
li. Semenze di virtù sparse sopra un ricco 
fondo, produrranno un’uomo da bene, e for- 
se ancora un’uomo grande » La educazione no 
deciderà , ed ì genitori saranno responsabili 
di tutto il male che questa avrà prodotto , o 
di tutto il bene che avrebbe dovuto produr- 

( 0 * 

Avendo il fanciullo bisogno di appren- 
der tntto , vuol subito saper tutto . Quindi la 
Provvidenza lo ha dotato di una memoria» 
eh’ è un prodigio * Il suo giudizio al contra- 
rio , non viene che lentamente , e benché sia: 
più ragionevole di quello apparisce , la di lui 
ragione distratta dalla leggerezza della età » 

va» 



(i) Se un’ error comune à tntt* i Padri che 
si piccano di cognizione , è quello di suppor- 
re i proprj figli ragionevoli sin dal loro nasce- 
re e di parlar loro, come ad nomini'» prima 
eh’ eglino sappiano parlare » è altresi un’ er- 
rore di non voler occupar per tempo il primo 
germe di ragione» ch'è in loro l’istromento' 
.adattato a renderli ragionevoli un giorno. Sono 
questi due estremi, de’qnali s’è condannabile* 
il primo, molto più è titupBrevolc l’altro 
Fecondo di pessime conseguenze: N. d. T. 
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Tt * per eosi dire > sempre correndo . Seguita 
ancor qui i passi della natura; coltivate con 
premura la di lui memoria , e non esercitate 
che con sobrietà il suo giudizio . Date inseu- 
•ibilmcnte della estensione alle di lui cogui- 
sioni , vellicando la sua curiosità con delle 
semplici questioni » che lo avvezzino a riflet- 
tere 4 Mettetevi ad osservar seco lui , fate na- 
scere delle idee; applaudite ad uu senio ret- 
to, correggetelo quando s’inganna. Rispondete 
in due parole , e con chiarezza quando inter- 
roga , e lasciategli sempre qualche cosa da de- 
siderare, per aver sempre qualche cosa da iu- 
seguargli. Il raziocinio è ancor per lui un nu- 
drimeuto troppo indigesto ; voi gli fareste pren- 
dere del disgusto , caricandolo troppo . Torna- 
te piuttosto un’altra volta sul medesimo og- 
getto; aiutate la sua ragione, facendogli desi- 
derare di conoscer la verità, e senza condur- 
lo per la strada penosa della discussione , for- 
merete insensibilmente lidi lui giudìzio ; qua- 
lità essenziale a tutti gli stati, in tutte le cir- 
oostanze della vita , e che non può essere 
eompensata da veruu’ altra qualità dello spirito. 

Ma l’ è necessario di formare il giudizio , 
è ancor più indispeusabìle di coltivare il cuo- 
re . L’ uomo da bene sarà sempre buono . L* 
uomo di spirito non sarà «h« pià malvaggio, 
.s’è viziefo, 

U 4 Per 
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Per fomare il cuore, fa d' uopo ìncomifl- 
eiare dallo studiare il carattere , applicarsi 
quindi ad eccitar le virtù proprie di questo » 
ed a garantirlo dai viz'j , che ne nascono . Ma 
non intraprendete mai di cangiarlo ; voi vi 
riuscireste male , e quello , che vorreste sosti- 
tuirvi , farebbe perdere tutti i vantaggi , nha 
dovrebbe avere , perchè non si rappresenta 
inai bene nn personaggio che non è il nostro. 
Contrariando i gusti , Si stanca , si svia il ge- 
nio, ti oppongono degli Ostacoli continui, a 
penosi al crescer de' talenti, e delle virtù, e 
quel tale ch’era nato per divenire nn’ grand* 
Homo , non è j)iù che un’ uomo mediocre > 
quando si trova fuori di luogo . Istruite al 
tempo stesso il giovane allievo ne’ sooi doveri, 
c non separate niai la cognizione della legga 
suprema , che deve servirgli di luce nella car- 
riera che incomincia, dalla cognizione del sa- 
premo Legislatore, die l’ba data. Sappia an- 
cora che questo primo Legislatore legge nel 
fondo del cuore; che deve punire il vizio, e 
Vicompensar la virtù ; altrimenti voi non gli 
«omministrtrete più de’ motivi sufficienti j»r 
evitare il male , e fare il bene ; c la morale 
non avendo più base solida , crollerebbe coll© 
pretese virtù di una probità apparente, quan- 
do l’uomo fosse divenuto abbastanza ragione- 
▼olcj per domandar© e se stesso con qual tite-- 
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lo r ìntimo lentiaentó della coscienza , ch^ 
noi chiamiamo legge di natura , avrebbe mai 
ricevuto il diritto di comandargli , e di assof > 
gettare le inclinazioni del proprio cuore all*, 
austerità delle 'sue massime? 

Un fanciullo non concepirà, egli ò Tero»' 
la natura di questo primo Ente , che vede 
tutto colla immensità della sua intelligenza j 
abe regola tutto colla sua sapienza infinita* 
che tutto opera colla virtù onnipotente della 
aua volontà . E qual sarebbe mai l’ intelligen- 
za capace di comprenderla ? Ma questo mede- 
simo fanciullo comprenderà egli meglio la na- 
tura di quell’ /o che vive dentro di me, c cb* 
egli conosce nondimeno assai distintamente, per 
parlarne egli stesso, e per obbedire quando !• 
gli comanda di agire, di parlare, di tacere 
Perchè non potrebbe egli avere altresì del pri^ 
«IO Ente delle nozioni sullìcienti per obbedir- 
gli, per adorarlo , per ringraziarlo , benché noa 
possa definirlo? Sollevate, mio caro fauciallo, 
sollevate gli occhi al cielo. Osservate quegli 
astri che risplendono con tanta luce ; il Sole , 
• la Luna che con tanta maestà girano intor- 
no a voi . Considerate ooa quale regolarità i 
giorni succedono alle notti. Havvi un Monar- 
ca abbastanza potente sopra la terra , per ac- 
cendere tutte queste faci sul firmamento, per 
segnare ad essi una strada nell’ aria , o farsi 

co- 
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coita otcm ente obbedire? ... Nò lenta dub- 
bio .... Vi è dunque «opra tutti i Monarchi 
dell’universo un Padrone invisibile , summamen- 
te potente , che comanda a tutto . Osservate al 
canto vostro quegli alberi, quelle piante, que* 
tìori , i loro ornamenti , le loro mescolanze , 
la loro varietà . Sarebbe forse il cieco caso « 
che gli avesse disegnati , e gli avesse abbelliti 
di’ si vivi colori ? La terra , che ad essi di- 
stribuisce i sughi convenevoli al loro nudri- 
mento , che rinuova sì costantemente le suo 
produzioni, secondo le stagioni, e che sembra 
rinnovare anche se stessa , sarebbe forse dota- 
ta diana intelligenza tanto snblime, per ordi- 
nar tutto con tanto discernimento, per agire» 
in tatto con tanta precisione ? . . . . Nò 
certamente .... E’ dunque questo Monarca 
universale quegli che ha tutto ordinato, e cha 
tutto governa .... Ma qual’à dnnqne quel 
primo Ente che io non^eggo? Come può egli 
-vedere, se non ha occhi? come pub agire, sa 
aon ha mani? ... Ma ditemi dunque voi, o 
mio fanciullo, qual’ è quell’io che pensa entra 
di voi , che comanda alla vostra mano senza 
«onescer le molle che fa muovere, che si fa 
obbedire , e che non sapreste nè vedere , nè 
comprendere, voi medesimo ? Sonovi dunqua 
degli enti invisibili, de’quali non potete con- 
trastar 1- esistenza, poiché ne. sentite le ope- 

ra- 
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razioni , benché non possiate aoncepirne ' la 
natura. Or quebto primo Ente dcTe aver sem- 
pre esìstito , poichò essendo al di sopra di 
tutto, nulla può aver esistito prima di lui (i)* 

Dee* 



(i) Adattate ad un fancinllo sono le provi! 
che dà il nostro Antnre della esitenza di Dio. 
La contemplazione della natura , se a tempo 
ai sottoponga ai suoi occhi . Io può facUmentO 
impegnare a conoscerne l’armonìa, cd a ri- 
cercarne 1’ Autore, e questa idea sviluppata col 
crescer degli anni tutte gli apre le strade 0 
conoscere con fondamento le leggi morali , 0 
comprender le prove metafisiche della esisten- 
za della Divinità, ed a sostenerne gli attribu- 
ti. La ragione cel dice; l’esperienza rei im 
conoscere; ed a fronte di questa non so ooa 
qual coraggio abbia potuto Rousseau darci nel 
auo Emilio un modello di pessima educazione.' 
11 fanciullo trovasi circondato ad ogni pass» 
dagli oggetti naturali; ama di conoscerne à 
rapporti eie proprietà; perchè allo sviluppo di 
questi non può accoppiarsi l’ idea dell’ Autoc 
della natura? A coufiitar l’ Emilio non 6, 0 
mio credere necessario' l’ impegnarsi in lungho’ 
discussioni; basta presentare a Rousseau 
fanciulla educato secondo I nostri prineipj.^ 
N. d. T. ‘ 
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per’ essere infiniiatnente potente, poiché re- 
gna sopra tutto 1’ universo eon tanto impero . 
Pere essere ìnfinitaineute saggio, poiché co- 
manda con tanta saviezza. Dev’essere infinità- 
mente buono, poiché ci ricolma di tanti be- 
ni. Voi dunque dovete amarlo con tutto il 
▼òstro cuore, perchè tutto avete ricevuto da 
lui ; dovete amare altresì gli altri uomini , per- 
ché egli gli ama -, dovete anche onorarlo col- 
la osservanza de’ suoi divini comandamenti , 
colla pratica delle virtù eh’ egli ama , colla 
fuga de’ viz) che egli detesta . Egli devo puni- 
re il vizio, e ricompensar la virtù in un’al- 
tra vita , poiché essendo infinitamente giusto , 
■ou esercita iu questa la sua giustizia (i). 
Questo liuguaggio è quello della semplice na- 
tura, e non avvi fanciullo in età di ragiono, 
cke non sia capace d’ intenderlo . 

, Insinuandosi cosi nell’ animo coi primi 
principi della morale le nozioni generali del- 
la Divinità, s’inculcheranno, si svilupperanno 
successivamente , si naturalizeranno, per così 

di- 

■ - — 

/ (i) Vidi sub sole in loco judicii ìmpieta- 
tom , 4c in loco justitia: iniquitatem ; & disi 
i« corde aeo ; justum & impium iudicabit Deus, 
(k;tempas omois rei. tane cùt . . Bedesiastis 5, 
fi . 
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dire , col «uore e collo ipirìto » o da qo«| 
punto leguiteranno 1’ nomo da per tutto, por 
arvcrtirlo de’ suoi doreri (i). Ancorché in pro- 
j^rcsio dovesse traviare , queste risveglieranno 
i suoi rimorsi per ricondurlo nel buon teiUÌ0> 
ro. Non si tratterà più che di mettersi vici- 
no a lui , e di condurlo come per mano , per 
mostrargli 1’ applicazione delle lezioni nell» 
pratica. Ma reprimendo i vizj, soffrite le leg- 
gierezze , e non sperate mai di render l’ uo- 
mo perfetto. Voi, guastereste tutto per esiger 
troppo (2) . Converrà sempre svellere in un 
campo , in cui la zizania cresce da tutte le 
parti. Osservate sopra tutto le inclinazioni, 
le quali si lasciano travedere nella età piià 

tede- ’ 



•• ■ > 

(1) Fili, a javentute tua excipe do^rìnani, 
4 c usque ad canos ìnvenies sapientiam . Quasi 
is qui arat & seminat , accede ad eam , & so- 
stine bonos fruftus illius , Eccli. 6 . r. 18. 1^. 

(2) Qui fortiter premit ubera ad elicicndnin 
.lac, exprimit butyrum; & qui vehementer jp- 
mungit , elicit sanguinem. Prov . 30. v. 33. 

Neque mittunt vinnm novam in utres ve- 
teres; alioqain rumpuntur ntres, le vinoni ef- 
funditur, & utres pereunt. Sed vinum novnm 
in utres novos mittunt , éi ambo couiervautia) 
9. V. IJ. .• ■ -"-5 
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, tenera* in quella etV, cioè, in oni il cnofa 
(«aeor nuovo non ha appreso l’arte di disxi- 
aaularei procurate di correggere quelle, che 
jiono Tisiose; afvertite , e tornate a dire, co- 
laaudate , e non cedete mai alla ostiuazioue ; 
tot restereste soggiogato , se faceste scorgere , 
«he potete esser vinto dalla resistenza. Badate 
«d esftr vigilante sopra una Figlia , la quale 
non veglLi sopra se stessa (i), ma cori'eggete, 
e non disparate (a) . Formato l’ uomo da be- 
.ne, facendo amar la virtù, piuttosto che fa- 
cendo temere il castigo; perchè colla ragione 
• copra tutto e col sentimento vuol esser con- 
dotto l’uomo ragionevole ; i principi rimanga- 
.Bo, e l’amor delle . virtù compisce le lezioni 
dalla educazione . Il solo timor del castigo 
jrende al contrario timido , pusillanime , Hnto . 
e sovente irrita, e scoraggisce (3); e se il 
, CiDciullp. non ha altro motivo, non avrà, ben 
, presto più frano, quando, avrà finito di dipen- 
dere . .Avvezzatelo principalmente ad esser veri- 
. tiero , trattando con lui con schiettezza ; ti 
. , ispi- 

(1) Eccli. 9,6. V. 13. 

- » (a) Prov. 19. V. 18. . 

/ : (3) Fatres nolite. ad. indignationem, provocare 
.fiilios vestros, ut non ,pusilló animo fiant. Co- 
(05. 5. V. ai. , ?. 
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ispirategli, se sì può, una confidenza. tale , che 
▼i faccia suo confidente , per potergli' dare de* 
consigli . Perdonate una mancanza confessata , 

• correggete severamente la menzogna (i)j 
panitelo con delle privazioni , e mai sopra la 
gravezza della mancanza . Sia sempre la tene- 
.rezza paterna quella che corregge , a la seve« 
ritk medesima prenda il tuono della ràgione . 
La collera scandolezza ^ la ragione illumina , 

• l’amicizia persuade. 

Vegliate particolarmente sulle >prime ami- 
cizie. La più bella educazione perirebbe ia- 
fallibilmente nella società de’ malvagi, (2). so- 
pra tutto in ttna età, in cui il mal’ esempio 
secondato dalla cfTervescenza delle passioni na- 
scenti , diviene ancor più contagioso. Si. con- 
traggono naturalmente i costumi , pome si pren- 
de il linguaggio delle società, che sì frequen- 
tano. Il vizio di cui sul principio si avea 
rossore, perde una parte della sua deformità» 
- quando si i fatto l’ abito a vederlo . Vi si sor- 
ride quindi per timore di dispiacere, e si teri 
mina, sovente 90II’ aver vergogna, di e«ser 

tuo- 



ì 

Abominatìot ei( Pom^uo labìa mendacia.. 
Prov. 12. V. 22. 

(2) Discede ab iniquo , defictent malat ah* 

X-t.EcclL i, t, a.1 -i’’ 
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tuoso . Le iBtdri iacarìcate specialmente della 
'cura delle loro figlie , allontanino i pericoli . 
Istruite dalla propria esperienza delle insidie , 

, che si tendono al loro sesso , devono saper* 
•ohe le passioni le più sfrenate nascono soven- 
te daU’aaior delle frivolezze, dal desiderio di 
r piacere, c di ottener delle preferenze. Ma di- 
videndo con una figlia amata gli omaggi che 
,se le deferiscono, non sono sempre in guar- 
dia «ontro le pericolose impressioni , eh’ essa 
può riceverne. Vegliate dunque, e procurato 

■ di sciogliere le amicizie anche più lusinghiero 

- quando possono divenir funeste-, e non aspet- 
, tate che il male sia faxto , per apportarvi il 

rimedio, (i)-. La compiacenza è un’ omicidio ► 

- quando la severità diviene necessaria (2). Im- 
padronite che sieuo una volta le passioni di 
un cuore, in una età tutta accesa di desidor)» 
in cui i fiori cuoprono gli orli de’ precipizi ^ 

» vi dominano ben tosto da tiranne, e Je fami- 
-glie mtràesime sona io seguito punite col diso-. 
/ , qorc.,, 

■ Wiii. ,». ■ 1..1 :: 



(i) Adoleiccns juxta viam suam , etiam c'n.oa 
fenuerit, non recedet ab ca. Prov. 22. v. 6. 

■ ^ (a)i Noli subtrahere . a pucra idisciplinam ; fi*. 

«nm percusseris eum virga , non morietur . Ti* 
» virga peremias eum, & animam ejo 8 ,de infcruta 
liberabis. Prov. 23. Vt is. 14* . .-i 
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jaore',' de^disordihì chv hanno trssonracQ di' pre* 
vcndro ( i) . ' -*’ ■ 

Ma sopra torto siano le vostre lezioni dt 
accordo con voi mcdesioio. Voi avete detto a 
vostro figlio, che ' la virtù è il merito princir 
pale • dell’ uomo ; rispettate dunque alla' di lui 
presenza ruonio da bene, e non gli' fate: in» 
Vidiare la condizione del nia^vaggio , encor 
miando i suoi sucòessi la sua fortuna , la sua 
nascita &c. (a)/.>V»'i gli avete insognato, che le 
qualità grazioso non arrivano a compensare la 
qualifa stimabili; non gli fate dunque un de- 
litto di una incon.sideratezza , che vi avrà u- 
aailiaco , perdonando a dàWìz}; che deg^dana 




1 i 



(i) Qui docet), filiom 'suum , laudabituc in 
illoi, &. in 13(^0 domesticorum iu -ilio glnria- 
-hitqr . . .Pro aniaabus filioruin colli^bit vuh 
Bera'sua, & super omném- vocem turbakuutur 
viScera ejas.- Ecjuus /indomitus evadit durus, & 
,£lius remissus evades :praxeps. Lada fèLitun , de 
-paventem te faciet . Non des illi potestav- 
tem in juventute , & ne despicias cogitatus il- 
xfus . . . Doce fìliufil tuuin & operare .in ilio, 
ne in turpitudinem iilius oflendas . EccU, 

2. H. p. I I. V . ^ \i 

. . .(2) N,q!i oem'.ile^ar./cor tuam peccatore^'. Pro»» 
3o- '*’• 'i' 'i 
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Vuomo, c non ridete, «ai d’óna fbrberit m 
considerazione di uno spiritoso concetto (i)% 
Voi ' gli avete raccojnaDdtto la modestia , non 
gli parlate dutiqnc . dB^saoi. titoli, della sua 
nascita ,■ delle sue ricchezze Più dev’ esser 
grillante il suo destino, più altresì gli diver- 
rà necessaria l' affabilità ; e più sarà necessa- 
rio d’ inculcargli qùcsta gran ujassitn*t che 1* 
infimo degli uomini sarà al di sopra di lui, 
ae è più virtuoso. (3). NùUà trovi sopra tutto 

: ! ' nella 



« (i) Quanto- d necessaria questa massima t 

altrettanto si vede trascurata a tempi nostri , 
in cui i Genitori medesimi fanno plauso a ciò, 
che dovrebbono rigorosamente punire pc’loro 
figli. Qual Meraviglia che questi'- 'resta fio' un 
costume,. che non corrispondo allo loro 'inten- 
zioni !-Nou al di fuori, ma entro le pareti 
domestiche , e da que’ medesimi , da coi dorea- 
no ricevere istruzioni di virtù è stato fomenta- 
to il vizio, tanto più perrcolosameiite radicato, 
quanto minori sembravano i motivi di repri- 
merlo , N. d. Tr ‘ 

(a) Noli despiocre hominem justnra pan- 
perem de' noli magnificare virum pcccatoreqi 
divitem, Magnos, & index , ' potens est ia 

bonnre;; dtnon est ma/or ilio^ qui timct Deum, 
JUclh lOr Vf ZI, " - 
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«olla. Q«K paterna, ch'égli, nonippiw, imitane 
nulla» vegga ed. aacolti,. che non pofsa, essere 
approvato dalla virtù;, c guaina voi, *e mai 
foste voi stesso.,, che esjponeste la. di. l.ui inuor 
ceoza ! guai a voi. se per. i.pseguargli l’arte 
di piacere soffocaste iu lui la, timiderzja. d,d 
pudpre! più. disgraziato ancorasse gli- dajste 
voi .medesima il primo esempio .del vizio!. È 
come avreste ardire di ripetergli delle lezioni 
di Virtù? Con. qual, coraggio potreste rimpro- 
tcràrgli in progresso, de' disordini, de’ quali 
voi medesimo sareste stato il primo a.>rcu.der'> 
vi. colpevole (i).? , , • 

.. Ce.. prf4ilezioHÌ..introducona.sempre la ri- 
valità,' e la. discordia, nelle fajnigUe -, siano 
dunque queste. bandite dalla. casa. paterna, ben- 
ché Hteritate ,. non. devono mai /arsi palesi,, 
acciò, tetti i vostri figli vivano fra_ loro in u- 
oa perfetta eguaglianza j e credendo di avere 
nna egual parte alla vostra, tene.rezza , . s’ iuco- 
1 • ... l. a. . . rag- 

1 . ' 

t (0 Si. quii, icandalizaverit, uuum.de',,ptt8UiÌ6. 
ìstis, qui in me credupt , ejtped.it ci nt,*Ur 
«pendatur mola asioadta in collo eius,,.,ét..dO'' 
anergatur in, profundujn, marU. Yst mondo a. 
«csndalis neoAs^e est eniiq, ut.veniajit .scandar 
la; vernmitameiL T*..Mmi.ni iUi:., per.. ^Ùl.. 
ecandalum venit. Matih. i8. v, <S. %k v ^ , 




> 
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ràggi»cantì'còq una lodevok feiatjlatìftffe a- rèn- 
dersene' degni'. E che fate vc^ alla fine , o cie- 
g!:ì genitori, allorché sedotti da grazie nascen- 
ti* e da' talenti maturi innanzi al tempo, ch« 
lusingano -il vostro amor proprio, accordate 
tutto, perdbtìace tutto ad un figlio prediletto'» 
e riserbàte- tutta la vostra severità, per quel- 
li, le' qualità de’ quali 'meno brillanti non so- 
«o forse che più stimabili ? Oimè! la vostra tene- 
rezza v’ inganna . Voi vorreste rendere ' un fi- 
glio felice, e no» vi riuscirà che a renderle» 
vano, capriccioso, indolente', presuntuoso, ca- 
parbio , e per questo stesso infallibilmeute in- 
felice ; nrentro gli altri 'soggettati dii buon* 
era alk severità del dovere , provati collo con‘- 
tradizioni , c nulla sperando dalla compiacen- 
za paterna , apprenderanno al contrario: di 
buon’ora a soffrire le disgrazie della 'vita ed 
a rendersi eommendabili per mezzo di nn ve- 
ro merito . I ; 

V’impediscono forse le occupazioni del 
vostro stato di badar da voi medesimo alle con- 
tinue cure di un’assidua educazione? Conse- 
gnate il'Vostro figlio alle case di istituzione» 
in cui s’invigila particolarmente so^a' i co- 
stumi; perché si tratta anche meno di-colti^ 
var lo spirito , che di formare il cuor®’.' Prefb- 
rite véi ■ l’ istruzione particolare? ccrcate-'^on 
Ftoqauore »'Che unisca ad ana sòda virtù uo* 
• ^ j ^ ■ . ... .1 'ani- -i 



Digiiized by Coogle 




tuTifio' retto t un giiidieìo fano» un., Mono seta- 
plicc » ma onesto, >e se lo stimate abbastanza 
-per óicderlo degno di un così importante im- 
piego, accordategli la. confidenza , che inerita, 
e «lategli una considerazione proporzionata ad 
adempierne degnamente le funzioni j.*- Ma- per 
•qual rovesciamento di principi mentre si usa 
«nar eccessiva prodigalità al raffinamento de’ 
piaceri ed ai capeioci del lusso , una sordida 
avarizia economizza sul prezzo della educazio- 
jae,^ mettendola, per .-così dire ,va dilfalco? Gl* 
àstrioui . sono ùn onore,' ed ‘i precettori sono 
ponsiderati mella classe, de’ mercenari .r ;Cke ne 
risulta? Le animo oneste , o perciò' più sensi- 
bili, disgustate del loroavvilimeato.àbbando- 
aano- 1’ impiego . Costretto allora un padre a 
cercar fra la moltitudiue , per mettere fra le 
^oro mani colle cure .della educazioue , l’ ono- 
re., la forcuna leisperanze di una intera. fami' 
glia , merita di non trovar che delle anime 
mercenarie, Je quali collocando minore impor- 
iauza. nelle loro-, funzioni , sono pm loccupate 
a/pìacere , che ad essere utili .,- e. non forma- 
ito più che allievi disprezzabili , e mediocri , 
Compita che>sia>ia educazione, è ueces- 
aarlo dare ano stato, e Iddìo lo ha indicato 
a cia scuno secondo i talenti , e le inclinazio- 
ni , che gli ha dato, secondo la condizione, 
-f};.4a .s4uazi0n6, in. cui lo ha collocato. Coa- 

1 3 for- ■ 




-fermateti "(pc^ alle ? iste della sua protride»* 
ita ; corasigiiate , e non decidete . E’ egli ntf- 
^essat*io provvedere ad uno itabilimento ? Pi- 
tie Uso della medesitna ^discrezione-. Potendo «r- 
ma -giotentìi .ìnootTsideraca sorpresa dalle 

'apparènze 'di una si malata onestà > o strascina- 
ta dall’ entusiasmo di una cieca passione^ -le 
leggi- hanno saviamente dato ai genitori il di- 
tìtto dì -opporsi a de’ matrimon) , de’quali prcr 
'veggono i. ''pericoli . Ma ' quando le indlinatio- 
ni suno approvate dalla 'virtù ( i ), quando sono 
adattate alle 'eondttioBiv ’«d alle -circosta n re <» 
non é più . ad essi pèrnieasó di contradìre ad 
ìnclinaicia'ni 'ragionevoli-» e molto meno idi <. far 
loro violenz^a 'con delle 'ooirsideraaroiil persona.- 
li , per forzare no figlio ad Impegni-» che ‘^qua- 
si mal mandano di produrre delle antij^ie » 
•e di rendere- i:Tdne sposi 4ufel idi 

-E.’ cosa giusta ». che -pronredendO ' allo stai 
hìlimento di un 6^io»- gli assicuriate una po:i^ 
^ionc de’ vostri beni» perchè abbia il bisogne- 
vole ai pesi del suo nao'vol stato ma badate 
bene a non -privar gli altri» per arricchirlo"'» 
della porzione che deve loro appartener^ tt 
non vi private mai di csò^ch’% necessario a 

•• ' . : ... f . ->VOÌ 

* « # t ; t * i .. JZ 



(t) Trade.Eliam ^ .. St-boimm sensato ‘<U| 

^llam J EceVu 7. V, 07. ; 



Digitized by Google 




•».s^ ■ 

«oi' Ftiied^siÀo < Uni rayia .{tfeTiBióntr. al .coà^ 
antrio si riierba sempce' de' mezzi di economia t 
|ier (Dan tenere ^ coni liberalità. dispensate ti pro- 
posieo« de’ sentimenti ebe s’ indeboliscano sem- 
pre,. e< non si cancellano ohe troppo.’ spesso.* 
allorché nuovi impegni, il quali dividonova 
prima, colpo il onore , giungono a :far Intio di- 
menticare in progresso i piò sacri* doveri (.i.)< 
Nascendo l’uomo in.mut. perfetta pov.ex- 
là , la ProTvidenzai ha supplito alla di .ini iu- 
digeuza,' assegnandogli uai patrimonio nella;tffi()h 
cuaai di< quelli , che ^gli hanno dato i la , trita . 
Essi devono duoque lappliuarsi a conservaglie- 
lo , ad accrescerlo - ancora , quandainoncè.suiH- 
mente: ai> bisogni ideila ana'roaidizioneit eitatte 
le leggi .licllmano cóntro il detestabile egoi- 
sma-di ou' barbarci' fiadre. , il' quale, pet-iraoltr- 
pìicare i'suoi piaceri , .consuma tuttix:i.: frutta 
di Una esistenza, precaria b rovina Ha propria 
successi oue pon odiose ' dispoiizioni ^.e oM 'ti.*' 
osandosi quindi nel. seno .della indolenza vgr* 

■ ) l£;4' i- .. ; ■ ) da 



• • . ' 1 ' o"- ■ . .. 1.1 

. (i) :Noti dederis alii jpossessionem .tnam'v ne 
forte paéniteat te , .éc depreepris prò illis .. . .. 
Medius est eniin , ut dlii tni te rngeut , quam 
te respicerc in fflanus filiorara tupriira . In o- 
Buibus operibus tuis pratcallcos aste . Ecdi, 33. 
r.' ao. -aa. 33. • ' ■). 
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tìcMtnaTiqaillaniente aprirsi Iftnanti -a'^se r.io»* 
t ribile ‘Voragine della indigenza, in cui la-sna 
-dcaoiara 'famiglia va ad. ' immergersi dopo -la 
rsua morte . Ma tatte le leggi condannano -al- 
. da- spubblica esecrazione que’ padri avidi , che 
aumentar la fortuna de’ loro figli, voglio- 
-nb tutto divorare ]ÌDtornO'-ad‘ essi , e.prcndoFi.«> 
un' cuore ' di ferro por il- rimanente degli uo- 
-mini-, E’ qne’rraedcsimi figHv, cb’cssi> vorrebbo- 
-no tanto innalzare ,- -sai anno almcaO' felici ? 
-Oitae l'jQaesti -'figli 'istTuiti dagli esempi dome* 
-atitd ,iràcchi.''di speranze;, limitatissimi di. vii> 
-tà-, <e dediti ecoessivamente al piacere > desi- 
-dcfrcranno''di;' veder .giungae finalmente il mo“ 
anentOj.ehe li metterà dn ‘ possesso- dL urna* a- 
--pu.lenza langantenfcc desiderata-.. Portati allora 
-tntt’ ad flu'trattoV sull’ aito rii urn ’ atmosfera > 
Bbe'i non 'è..più la loro , da» -doro ..testi vaneg- 
gia ; e misurando da, propria, importanza sulle 
prodigalità del loroilfasto }* i’ orgoglio # £ .la 
-raT.ità^s'inlpadponJbanno'del.ioro apiruol Con- 
tcijfli della considerazipné delle rirohezze, non 
si p renderanno pjù_ cura della consi derazi on e 
del merito , c consumeranno forse la loro for- 
«nna- in meno tempo hìì quello -che f i doro te- 
nitori -avranno impiegato aid .accomoilarla {i) * 

. j • • . -1 . i; .;ìv ; o ♦■;iFe^. 

-f ■ * ' ■ ' ' V . ,■» ^ 

■ J, , .j ^ -a 

(i) Filii ahominationuiH fiant Jilii ; peccato-» 
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Ffclice'-'la mediocntàr ohe- OianHrvando rinn<v» 
cenza> e l’onore qeiroeno delle famiglie ,-aC'< 
Mcura .loro 'Oiu piac0Y«ole> 0 : modesta abbon« 
danza- (i)-. ■ .->.♦* '.tTf - : 

« L’ amor, filiale eguaìmeiite ohe T amor 
paterno, è un dovere ■ ispirate dalla natura^ 
L’ ano dìi.'l’iantori!^ • per gavQroare , J’ altro i-, 
spira la dociUtà^che fk x>bhedire ^ e come l’a- 
nior paterno., si' è Spiegato, con delle tenero 
sollecitudini , ..per ^psov.vedere ai bisogni de’fir 
gli, 1’ amor<,filiale (deve nella medesima guisa 
manifestarsi^ col rispetto , .colla obbedienza , e 
colle assidue cure ,,'le <juali consolino ì geni? 
tori nelle: infermità della loro età ( 2 ). Questo 

1 1* 'i * •' I 

*■ -I H - » . . 1.1 ... I i • » 

rum-. . FWiorom i peoeatorum periet hxrcdU 
tas,'& cum semine illori^m assiduitas, opprobriit 
De., patte impio iqueruntur -filii, qnoniam pro- 
pter illuin< sant- in. opproUrio: Eccli. 41. v. 8^ 
p. ' 1,0, 1 . (■',•>! I 

-t (i) Mendicitatem , & divirias ne dederis mihì ; 
tribne 'tantum -viftui meo necessaria, ne forto 
«atiatut ilUciar -ad- negandnm . i*.reK"3»« 

8 . 9.1 

Mclior est .baccella sicca cnm gaudio, 
quam doìDu» piena viiSiiais cum jurgio. Provj 
*2- ». I. ,r 1 

.•(a) Fjiii obedite pareiuibns per omnia. Ce* 
loss. s, r. :S3. /. Petr. 5. v. ,5. ‘ . 
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irffcrmuk ' incominóiaho A farsi sentir d* ordii' 
uario» allorché sono cessati i bisogni db’ figli; 
esse swasoinano dietro di se de’ difetti inromo* 
di , che facendo sparire le qualità aggraderò-* 
li» allóotanaiio le frirole cooipagnic^. tl vec- 
ehio infermo resterà dunque 'isolalo? Ah! prin- 
cipalmente- aUorif è che idi luicbisogni rido- 
inandano al cuore de’ figli quella tenerezza pie- 
na di’ solìeoitiidini , di' cui egli è stato prodi- 
gò ad essi' nella loro 'téneila età . -Si avvicini-* 
no dunque essi , -'quando 'tueri'' 8 p-allorvianauo ; 
li «ramnietitiao , che « i loroi genitori ‘ non ei 
lono annoiati nè per lai leggiereMU della- lo- 
ro età » 'Uè per r'asiiduità do’ loro bisogni . Di- 
cano a se stessi, che quella madre iiifcrnia gli 
ha portati nel lor o s e no, -ohe ha regimato co» 
n-na istanoabile assiduftà alla conservaaione de* 
loro giorni*,' -ehe qael- padre curvo sotto il spe- 
lò degli anni ha diviso eoa loro, i -frnfti del- 
le sue fatiche *, che a«epd«0 ‘ 6 Ì‘ 8 <>no muniti cO« 

piacere per concorrere al loro ben essere , per 
ùndare anche al £ di là de’ toro bisoghi ; -0116 
hanno' assunto sopra -di -se- -tutti i gl’incomodi 
della loro* fortuna r * conaervara& ad essi 



tut- ' 




Honora patrem ttìtirtl , -& ihatrem -tnam-» 
ut 8Ìs'long«vus super téffarh-» Exod. 20. vers. 
la. Deut. 5. V. ló, Mùttk? v. 4i> 
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tutti. ì ttnte^gi; «he in tempo» in tootj* lo- 
ro cure erano. le più' oneroie» la tepereztiA 
paterna le ha cangiate in un delizioso piaoe'j 
re : e ohe ai applichino ad addolcire le infern 
mità della loro età coi teneri contraccambi dQ.1-* 
la riconosceaia (i)j Sodirano le loro debole*-; 
- . r.. le ♦ ' 



(i) Audi patrem tuum» qui gennit te» & ba 
eontemnas cum senuerit . mater tna» 

'22k • 

. Honora ) patrem tnnm,»' li; gemitiis tnatris 
tbTt ne;obliviscarÌ8> memento quOQiam»;Biai :pec 
illos») natufi non fuissec» le -retcibue iUli«,.qtt.o-' 
modo li illivtibi. -£cc/i. r. a.9. 30. '1 ^ 

Si qua Tidna filios ant nepote^ fbabet* di* 
ocat primum domum auam rogare» mutuam 
vicem reddere parentìbui; hoc enim acceptum 
»{t coram Deo. /. 7 I/n. 5. v, ^4^ ^ 

Qui timet Dominum bonorat parentes» ìc 
qoaii tiomiois aerviet ]hia <|tti se gennoront. Im 
opere le sermone li . omni ipailtiantia honora .-pa^ 
trem tuum » ut < supetvenUt . tibi: benedidio-, ^ 
eo , li heuedi^io illios in novissimo manAat^ 
Benedi^io patris 4 rmat domos lìfUioram }'• 
di£iio aotem matris eradi.cat lof^damenta ^ 
glorierisin contumelia patris tal; non enim; esa 
tibi glorili: eja.1 uoafusio . . . Fili snscipe, ec-, 
seàam patris. tal» le, non oontristfs j.eum 
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te, come i genitori hftnno soletto i 'loro. <3ki« 
lètti , e dimenticfaino anche , se eì può , tutti 
i motivi di querela , per non correr rÌM;hio. di 
indebolire i preziosi sentimenti dell’amore fig- 
liale i Che dolce- spettacolo è mai qnello deU 
le amoroso gare di-una ikmiglia ,> cosi'.nnità 
dal rispetto , e dall’ amore intorno ad un pa- 
dre , e ad una madre decrepiti ! tutta qccur 
pata a sollevare le loro infermità, a .provve- 
dero'ai loro bisogni, a prevenire tutti' iUòro 
desideri che addolcisce colle i tenera- cure i 
disgusti , i patimenti , le inquietezze insepara> 
bili dalia loro .«tà-, e si sforza: di' trattenere 
in tal guisa colle dolci- effusioni del cuore P 
estremo sofHo di '-una vita, che va ad estin- 
guersi ! Ma questo tenero spettacolo non ai 
vedrà' mai , Che nelle famiglie , le quali sa- 
araanu state le scuole della virtò (i). I< padri* 

• M'K ‘ T % 




vita -lllius; & sU défecerit ^senffo,- veniam -da,, 
de he 'spernas euln' In^ virtute tua ; eleeóiosf na 
«ttim‘ patria hon^è#it'-ltì‘ oblivione.- Nam prò 
peccato inatiis tióSfltilueior tibi bonum-> - . Quam 
ttàl*' fame est-^qui defelinquit patrem ! -& est' 
ibalediAns st Deo ,*qui «xaspsrat matrdmi £cclL 
J. V. 8. &o, I . . ti. 

1[t) Erudì SlÌQiH -taum,-& refrigarabit te , & 
dabit delicias •ahiftx -Kite.^ P/’p». 39. . y. j-?- r- 
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benediranno i loro figli» ed i figli tratmette*' 
ranno alla ‘loro* posterità le benedizioni, cb9 
avranno ricevuto da’ loro padri (i). 

AR-'- 



1 * 5 
Exukat .gaudio pater justi; qui sapienteoi 
gcnuit , Istabitur in eo. Gaudeat pater tuua 
& inater tua , fic eacultet que genuit te . Prov. 

izj3. V. 24. 25. 

Filins sapiens Iztificat pat-rem ; filius vero 
staltus moestitia est matris suz. Prov. io. v.. i. 

(2) Generatio re^orum benedicetur. P^i 
1 1 1. V. 2. .... 

Cum Tobias putaret oraiionem suam exao* 
diri, iit mori potuisset, vckcavìt ad se Tobiam 
filmai suum , dixitque ei : aedi , fili .mi , verba 
oris a>ei,'& ea in corde tuo qnasi' ftmdamen» 
tum construe . Ciim acceperit Deus animata 
meam, corpus meum sepeli; &, honorem habe* 
bis matri tus omnibus diebus vite ejus ; me» 
mor enim esse debes, qus & quanta pericola 
passa sit propter te in utero suo. Cum auteia 
& ipsa compleverit tempos vite :sue, sepelias 
eam circa me . Omnibus autem diebus vitip 
tue in mente habeto Oeumi òc cave ne alir 
quando ' peccato consentias, & pretermittas pre» 
copta Domini Dei nostri. Ex substantia tua 
fae eleemosynam , noli avertere faciem tua^ 
ab uUo.pauperc} ita enim fict , ut nec. ^ :i;s 




« 4 « 
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ARTICOLO Iir. 

Doveri de Sovrani e de Sudditi « de' padroni t 
de Servi . 

L a società non. può esistere senza Tantorità 
delle le^gi, che refolano. lo stato de’citta- 
' ' di- • 



àvertatur &cies Domini. Qapmod» potneris , 
ita esto-mtserìcors .Si maltam tibi faerit, abun> 
danter ' tribu.e ; ai exiguara tibi faerit, etiam 
exiguam libeoter impertiri stude; prxmiam e- 
nlni bonum tibi thosanrizas ia die nocessitatis « 
queniam eleemosyna ab omni peccato , Ac mor- 
te Uberat, & non patietar animali) ire in te- 
nebras ■ Fiducia, magna erit coram sommo Deo 
eleemosyoa omnibni fa.oientibns eam._ Attend.e 
tibi, dii mi , ah Omni fiirnicaiione , éc .prspter 
nxorem toam num.qaam patiaris Crimea spire-, 
€uperhiant namquam in. tuo senso, aot in tao 
verbo dominari permijctas ; in ipia eoim initiom 
torapsit omnis peiditio.. Quìoumque tibi aliquid, 
èpe'ratin foerit , statini ei mercedem restitoe , 
ir merces meroenarii toi apnd te onmino, ooo 
TCmaneat. Qo.od. ab alio odeiis <■ fieri tjbi, vide 
Me to aliquando alteri fboeris. Paoem tuoni 
^eum esorientibos ' & egeois. comedo , de ve- 
^iiaeaCM tais nodo» tege. Fantin coqmr & oi« 
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dini , nè senza la poteitlt del Sortano eh' eter> 

cita 



nii'Q ttnim siipcr sepuitnratn )usti constitu«,ic 
nolr ex eo manducare, èc bibere cum peccato* 
ribus. Consiiium semper a sapiente perquire. 
Omni tempore benedic Deutn , & pete ab co 
ut vias tua-) dirigat, èc omnia contilia tua ia i> 
pso .penna nea ut. Toh. 4. v. i. usque ad ao. 

Conspletis aunisccntutn doobus {TMa) 
pultus est honorifìce in Ninive. Qulnquaginta 
namque èc sex amiurum lumen oculorum' ami- 
kit , sexagenarius vero recepit . Reliquum vero 
vite snse in gaudio fuit , & cum bono profe- 
£ln timorii Dei perrexit in pace. In bora au- 
tem mortis sue rocavit ad se Tòbiam filium 
8 uum >v & septem juvenes filios ejui nepotei 
11108 ; dixitque eii ... Audite filli mei ■ patrera 
veitrum: servite Domino in veritate, de- inqui^ . 
rite, ut faciatia qu«c piacila suoi illi, èc filiia 
Testris mandate, ut faejant justitias »- &’ ele&- 
mosyiias, ut aiut memorei Dei, èc beuedicant 
eum in omni tempore in veritate , & in tota 
virtnte sua, ' • u •. 

Tobias ( di lui figlio ) vidit qnintam go». 
nerationem , filios filiorum suorum; Et. compio^ 
tis annis honaginta noyem in timore Domini, 
cum gaudio «epelieroDt enm. Omnis autetn co- 
fXìAiÌQ ejui, 4 c onais feneratio cjiii in bona 
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cita il poter dtllo^leggi (i). Sa questo doppio 
fondamento poggia tutto T ordine pubblico, o 
«ia die la suprema potestà appartenga a mol- 
ti, o che risieda nella porsona di un solo. 
Sopprimete le leggi, e l’ onoro, la libertà, la 

for- 



vita, & in sanéla conversatione permansit , ita 
ut accepti csscnt tara Deo , quam homini- 
lins , & cunftis habitantibus iu terra. 14. 

•V. a, &c. 

(l) Il soggetto che il N. A. va sviluppando 
iu questo Articolo merita di esser ponderato 
In uu secolo, in coi la' mania del Filosofismo, 
là tatti gli sforzi di- sconvolgere i fbndamenn 
della società. L’- Autore del Contratto sociale , 
e Voltaire, se vivessero, rignardercbhMvo cer- 
tamente con orrore la pratica di<<juelle , mas- 
sime libertine ed anardiiclve , i che formano 
forse loescopo principale degli eropj-loro scrit- 
ti. Tanto è stato il fhrore con cui le hanno 
«disseminate ; tanto lo sconvolgi mento che han- 
tio prodotto, che i loro medesimi divulgatori 
ne sarebbono stati cd inorriditi ecl oppressi, e 
■per gli effetti si 'sarebbono ricreduti, di que’ 
■principi, da’ quali ogni uoino filosofo ed anian- 
tb delTordine ,‘ gridando cpntro di . loro, avea 
già 'da gran tempo preveduto, che sarebbono 
■^«Swatc le più- fonemi cooseguénso. .N.od. T* 
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fortuna’, la vita d«’ pittadini- saranno in potere 
del despotismo. Fate che sparisca, il Sovrano, 
l’interprete e resecutor delle leggi; e la so* 
cietà ricaderà nel caos dell’ anarchia.. Le leg.* 
gl rQe4e8ime saranno una. perpctna^ sorgente di 
discordia. Ciascuno divenuto giudice in prOf 
pria causa, le interpetrercL secondo le. sue pre-* 
tensioni; ciascuno, vorrà, governare ,.niuDO. vor- 
rà obbedire , perchè ninno ayrà il diritto di 
comandare , ed ili plà debole diverrà , sempre 
la preda del più forte,, t ... 

. - -La nedesiinai Provvidenza. che ba dato ua 
capo a ciascuna. làmigUa,, per mantenervi l’ oif 
dine e la pace coll’ autorità paterna.,, ha volur 
to altresì, che ciascnn popolo avesse un Capo„ 
che come il padre, di .una gran. famiglia, riur 
nisse tutti i membrLdi uuo< stato sotto, l’.aur 
toritk pubblica, per vegliare alla. salute di tut- 
ti (i). La. maestà; dqL. Sovrana che circond.a. 
il trono, è dunque -lai salvaguardia, de’ popoli.-,, 
e r interesse de’cittadinii,' ch’è il fine della, 
sua istituzione , . è altresì la, j regola, de* suoi .do- 
veri. 'Da ,essa> derivano ‘.tott’ i diritti .che g.Ii 
appaitengono , e tutte le obbligazioni che gli 
vengona_iutposte . Il Sovrano ha dunque la 

K po- 

i— i ; 

f .(2) In unamquamquc gentem {, Iddio ). pr«- 
posuit rcftorcm. ;£cch.. 17. v. 14. j 




potestà di far delle leggi , ma qoesta pmeità 
non gli è stata data che ^r far regnare la 
gitttttzia; ha U diritto d’imporre il tributo » 
ma è “per sovvenire ai' bisogni dello stato ; il 
diritto di far la guerra , ma per difendere i 
suoi sudditi. Non porta la spada > che per pu- 
nire il delitto , e proteggere la innocenza (t>. 
Se istituisce degli Odiciali, è per divider eoa 
essi le funzioni della pubblica aroministràzio- 
nc-, per veder con piò accuratezza, c per go- 
vernare eoa piò equità. Le grazie stesse, cho 
dispensa non gli appartengono . I benefìfcj del 
Principe sono il bene dello stato ; la diaiwcsa 
dev’ esserne’ regolata sul merito . Queste grazio 
Hlevono rapportarsi .sempre -al bene pubblico* 
e ie- leggi della giostizia , e della umanità, 
che sonò imposte al Sovrano, facendo amar 
la di lui potenza , saranno ancora i più fermi 
•'sostegni del suo trono. Se si scuote questo 
sfondamento, i disordini verranno affollati in 
«eguela di un’ amministrazione viziosa. La cor- 
ruzione infetterà tutte le ‘ classi de’ cittadini ; 
il popolo non avendo' più costumi, non. avrà 



. -^.4 ). Subicai cstotc live. Regi quasi _pr»- 
cellenti , sive Ducibns tamqnam ab eo missis 
■ ad vindiaam malefatlorum , laudem verò bo- 
jiofura. /, Pc{r, a, Vi' Ig- *4* 
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ben tosto piìi freno. Non. essendo più 1 * auto- 
rità attorniata dalle auguste virtù, che ispira- 
no il rispetto, Taniore,, e la fiducia, i' disgu- 
sti, ed i sussurri faranno "'strada alle sedizioni, 
e le più floride monarchie’ dopo aver qualche 
tempo lottato contro le tempeste, 'saranno fi- 
nalmente rovesciate ’( i ) . ‘ ‘ • " . 

Essendo in tal guisl' collegata per mezzo 
di cosi sacri doveri la sovranità alla felicità 
de’ popoli ed all^ordine pubblico, è certamen- 
te molto più onerosa ad un buon. Principe che 
ne sopporta tutto il peso per renderne conto 
"un giorno al supremo Padrone dei Re (2)’, 
■ K a ”, eh» 



(1) Justitia, elevar gentem ... justitia firma- 
tnr solium. Prov., 14. v. 34. Cap. 16. v. la. 

(2) PrsEbete aiires.vos qui continetis . mnlti- 
tudines , &L plaoetis- vobis in turbis nationum . 
Quoniam data est. a. Domino potestas vobis, 
& vlrtua ab. Altissimo' , qui' interrogabit opera, 
vostra , & cogitationes scrutabitur quonianà 
cum essetis. ministri regni Jllius , non reRe ju- 

''dicastis, nec custodistis legem justitiae., ueque 
secundum voluntatem Dei arabulastis. Horren- 
de 6c cito appare^t -vobis quoniam judìeiuia 
diirissimum bis qui pratsunt fiet. Exiguo enim. 
conceditur misericordia; potentes autem poten- 



V 
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che ai sudditi , i quali godono di tutti i van- 
taggi di un savio governo, senza dividerne 1» 
sollecitudini. Un padre di famiglia può viver 
felice nel recinto di un piccolo dominio. Lo 
sue obbligazioni , e le sue cure ristrette nello, 
sfera di una condizione privata , gli lasciano . 
gustare tutte le dolcezze di una vita piacevo- 
le. Il Sovrano al contrario incaricato della 
pubblica amministrazione, e collegato per mez- 
zo della sua amministrazione a tutti i rami 
del governo , si trova continuamente assogget- 
tato dalla (Boltiplicità de’suoi doveri , e dai bi- 
sogno delle circostanze , e mentre sembra il 
piu indipendente , è in fatto il meno lil}ero* 
dj tutti. Ciò che non sarebbe che_un ..difetto 
nell’uomo privato, diviene sovente un vizio 
«ell'uomo pubblico , La prodigalità di un par- 
ticolare non rovina che una famiglia; la pro- 
digalità di un Principe esaurisce tutto un pò- 
polo , dissipa le risorse dello stato , dà occa- 
sione ad imposte esorbitanti, che assorbiscono 
la sostanza del povero , Gli impieghi dati in 
vista di raccomandazione, formeranno la infe- 
licità de’ sudditi, Amministratori incapaci, od 
infedeli vesseranno il popolo , deprederanno il 

do- 



ler tormenta patieutur . Sap. <?, v. 3. us^ue 
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domìoio de! Principe, dissiperann* le finanze, 
ed impiegherà rmo de' mezzi rovinosi per ripa- 
rarne le perdite . Un Generale mal pratico fa- 
rà perir le armate , e farà perder lo stato . 
La giustìzia affidata a mani inique, sacrifiche- 
rà la vedova e l’ orfano colla spada delle leg- 
gi . La clemenza, che rende ardito il delitto, 
diverrà una crudeltà per i Cittadini; e se il 
Principe trascura di sceglier bene i suoi Offi- 
ciali, o di osservarne- l’ amministrazione , se 
non si arma dì una inflessibile severità con- 
tro la menzogna, che. osa avvicinarsi al Tro- 
no , l’ innocenza oppressa non potrà più far 
sentire i suoi gemiti; le saranno chiusi tutti 
i passi , e le sue grida saranno ancora sofib- 
eate dal timore. La verità calunniata, ed op- 
pressa non ardirà più di farsi vedere (i). Il 
merito tenuto indietro dall’ ambizione , e dalla 
gelosìa, resterà dimenticato; ed in cèrti mo- 
menti decisivi , in cui avrebbe ^lotuto salvar 
.lo stato ( 2 ), diverrà inumile , perchè resterà sco- 

K 3 nosciu- 



(1) Pri'nceps qni libentet audit ver ha meu- 
dacii, omnes mini&tros habet impios. Prov^ 

sp. V. 1 2. ■ 

(2) Mano sub sole vidi sapientiam , & pfou 
bàvi maximam; oivitas parva, & pauci in ea 
virf ; veiiit contra sam magnus vallavit 
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ìioscìuto. I lodditi saranno vessati nel nome 
medesimo di tjuella sacra autorità , che deve 
proteggerli , e malgrado la rettitudine delie 
»ue intenzioni , il Sovrano si renderà allo- 
ra egli stesso responsabile di tutti i pubbli- 
ci mali . 

Essendo gli Officiali dol Principe associa- 
ti alle di lui funzioni , hanno nella sfera del- 
la^ loro amministrazione le medesime obbliga- 
zioni da adempire. Ciascuno di essi vedendo 
più da vicino, deve vegliare con maggior ca- 
ra sugli affari particolari , ricercare il merito 
( e se lo cerca , il troverà ) . Deve produrlo , 
metterlo in opera; deve applicarsi a scegliere 
i suoi cooperatori , considerarli , procurar del- 
le ricompense ai servìgi resi, punir senza mi- 
sericordia ringiustizìa , e la frode, rendersi 
accessibile a tutti, e servir pariicolarmeate di 

asilo 

• ■ « • 

« ' f .i 

cara , extruxitque munitìones per gyrum, & per- 
fcQa est obsidio. imrcnrnsque est in“ca 
pauper ée sapiens, & liberavit urbem per sa- 
pientiam suam ; & nullus deinceps recdrdatug 
■est hòminis illius pauperis . Et dicebam cgò 
melìorem esse sapientìara fortitudine. 
do ergo sapientia pauperis conrempta est, éc 
verba cjiis non sunt audita? Ecdesiastìs. p.<T, 
'3- M- *5- 
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asilo ai disgraziati t i qùali noti hanoa altra 
risorsa cbe nella protezione delle leggi . 

Alle, obbligazioni che contrae ruomo pub- 
blico riguardo al popolo p. si aggiungono le ob- 
bligazioni particolari verso il Sovrano , Il luo- 
go che occupa lo avverte continuamente della 
fedeltà promessa ai snoi padroni (i), e deve; 
ispirargli tanta confidenza da non temere di 
ofieuderli» quando i suoi voti saranno dettati 
dall’ amore dei ben pubblico. Un Principe sa- 
TÌo aocoglierà sempre le sue rappresentanze 
come una testimonianza del suo zelo (2)» quan- 
do esse saranno annunziate col rispetto pre- 

K 4 scrit- 

Cm, ^$11 .— ,11.1 I, ■ — ■ . . III I. , 



(1) Ne retineas verbum in tempore salntis. 
Non absoondas sapientiam tuam in decere suo. 
Noli resistere contra faciem potenti s , nec co- 
seris contra i^um fiuvii . Pro justitia agoniza- 
xe prò anima tua > 6 c usque ad mortem certa 
prò jnstitia » Se Deus expugoabit prò te inimi- 
fìo§ tuos. £ccli . 4. V. 33. 33. 

- (2) In lingua sapientia dìgnoscitnr, Se seu- 
ani , Se scientia , Se doàrina in verbo sensati , 
Se firmamentum in operibns )ustiti«. Non con- 
tradicas verbo veritatis ullo modo, k"de men- 
dacio inerudition}i tus • confundere . Non oon- 
fundaris confiterì peccata tua. 4. v. » 9 - 

$!• 
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scritto dalta giosmìa ^i). Egli peserà, esami- 
nerà tatto; ma avendo egli solo l'amministra- 
zione generale , alla quale devono rapportarsi 
tutte le parti deli’animlnistrazione ; essendo e- 
gli solo rivestito ildl’ antoriià suprema , ha al- 
tresì egli solo il diritto di decidere ; ed allor- 
ché ha prootincìato, T obbedienza deve -succe- 
dere alle rappresentanze , fuori dei caso di u- 
na manifesta ingiustizia, alla quale non sa^ 
rebbe mai lecito di cooperare. L’uooro pub- 
blico dunque faccia conoscer gli abusi > non 
tradisca mai gl’ interessi del popolo per una 
>ile adulazione', ma non dimeiuicbi mai, ohe 
i rignardi che si devono ai posti eminenti en- 
trano nell’ordiue generale della società civile, 
che la giustizia, e la verità nulla perdono de* 
loro diritti, quando si presentano colla mode- 
-stia e gravità , che convengono al vero zelo ; 
e che non può conservaro egli medesimo l’ au- 
torità che ha ricevute , se non se facendo ri- 
spettare r acCtorità del Principe , che gli serve 
di sostegno . Anche allorché si vedesse forza- 
to a disobbedire, non gli sarebbe mai leoto, 
'per difendere i diritti della giustizia , d' inde- 
- boli- 




(i) Reddito omnibus debita . . .cui timo- 
timorom, cui hoaopcm honorem . Rom ^ 
V. 
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IwUre i principi della Sovranitìt. cen opinioni 
arbitrarie, che facessero vacillare i fondamenti 
della Monarchia. Lo stesso zelo che risveglia 
il suo coraggio per l’interesse del popola, 
deve ispirargli una severa indignazione contro 
cittadini audaci , i quali cercando nelle tur> 
bolen;e dello stato, de’ mezzi di sollevazione, 
ed un’ ultima risorsa alla rovina della loro for- 
tuna , si sforzassero di rendere odioso il go- 
verno con delle sediose declamazioni , o con 
oltraggiose satire , e che seminando così la di- 
visione fra i Sudditi , ed il Monarca , aggra- 
vas;sero la condizione del popolo , risvegliasse- 
ro il suo disgusto, e disponessero gli spiriti 
alla ribellione (i). E’ massima certa che risie- 
dendo interamente nei Sovrano la suprema au- 
torità , niuno , fuori che il Sovrano medesimo , 
' può riformar gli abusi della sua amministra- 
2ione . Altrimenti essendo 1 ’ autorità sempre 

sog- 



(i) Non eris criminator , nee susurro in po- 
.pulo. Livit. 19. V, 16. 

Cum defecerinc ligna, extinguetur ignis, 
& susurroue subtrafto jurgia conquiescent. Prov. 
a 6 . V. 20. 

Subditi estote in omni timore Domini.?', 
non tantum bonis & modestis, sed etiam uc- 
scolis. I. Petr. 2. v. i8. 
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(•ggetta all’ errore t perché è fempre Ora lé ma» 
ai degli uomini ; e non essendo miti anche i 
migliori Principi' senza difètti, nè ^ più savi 
governi i>«nz’ abusi , gli spiriti sediziosi avrebbo» 
no sempre de’ pretesti per eccitar tumaltS-, e 
non vi sarebbe ' più' nè stabilità nello Stato , 
nè sicurezza pel cittadino . Un popolo mal 
«omento . che spera sempre di migliorar la 
sua sorte colla mutazione , si risveglia alla 
prime grida di una libertà ehimerica , e si di» 
vide. Una moltitudine di cittadini resi ardi-t 
ti al delitto dalla impunità, una turba di la» 
dri avidi di rubberic, vengono ad accrescere il 
numero de’ malcontenti , rinlamano contro gli 
abusi , e domandano la riforma . Ben tosto 1* 
incendio guadagna da tutte le parti , dietro 
cui vengono la desolazione e la 'morte, -Il fu- 
rore delle guerre civili fa tacere le leggi; la 
violenza, e la barbarie rompono tutti gli ar- 
gini; le campagne sono rovinate, e inondate di 
•angue ; le città sona bruciate , i cittadini rab- 
Lati , e massacrati , e se i ribelli trionfano , la 
tirannia prende il luogo dell* autorità la for- 
za sola esercita l’impero delle leggi; il popef- 
lo dopo aver' inalzato col proprio sangue il 
dominio de’ suoi despoti , gemendo sotto un 
giogo di ferro, espia colla più crudele di tut- 
te le schiavitù la folle speranzà di una falsa 
libertà, e la desolazione è sei sno- colmo. Mai 

fu 
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fu più «chiava l’ Inghilterra , che quando Cron- 
Tcllo dopo aver rovesciato il trono, sì dichiarò, 
protettore della pubblica libertà. E’ una espe- 
rienza che i Capi dì partito sono sempre i me- 
no sensibili alle disgrazie del popolo . Il bene 
dello Scalo non è mai altro che il pretesto 
dell’ interesse personale . Sarà fatta la pace , se 
si provvede alla loro fortuna. Essi attraversa- 
no tutto , se si trascurano le loro pretensioni , 
e per soddisfare la loro ambizione continue- 
ranno ad accendere il fuoco della discordia , 
e a desolar lo stato, invocando il bene pub- 
blico . 

Essendo dunque rantofità dei Re la prò-' 
tettrice della salute de’ popoli, i colpi che si 
danno alla loro autorità, vanno a ferire e- 
gualmente tutti i cittadini (i). Tutti sono 

dun- 



(i) SubjeAi estote omni hnmanx creaturse 
propter Deum, sive Regi quasi przcellenci , sive- 
X>ucibus tamquam ab eo missis ad vindi^am 
malefadlorum , laudem vero honorum . Quia sio 
est voluntas Dei, ut benefacientes obmutescere 
faciatis imprudentium hominum ignorantiam ; 
quasi liberi , & non quasi velamene habentes 
malici» libertatem , sed sicut servi Dei . Omnes 
houorate, fraternitatem diligite , Denm timete,' 
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Sangue interessati a conserrare i sacri dir^tt 
del Sorrano» tntti sono obbligati a rispetiar 
la di lai persona (i): partecipando tutti ai 
vantaggi della società civile , tatti devono la 
loro contribuzione alle cariche pubbliche , e 
tutti sono obbligati a pagare il tributo . Le 
fraudi che pregiudicano al dominio del Prin- 
cipe producono dei vuoti nelle finanze « chtf 
impediscono la diminuzione de’daz} , o ne ren- 
dono necessario l’accrescimento » e per questo 

mede- 



Regem honorificate. 1 . Petr a. v. 13. tifjue 
ad 17. 

(i) Omnis anima potestatibus sublimioribus 
subdita sit-, non est eiiim potestas uisi a Deo; 
qux autem sunt , a Deo ordinatx sant. Itaqu» 
qui resistit potestati , Dei ordinationi resi- 
stit ; qui autem resistunt , ipsi sibì damnatio- 
nem acquirunt . . . Dei enim minister est tibi 
in bonuui. Si autem malnm feceris, tìme; non 
enim siue causa gladium portat; Dei enim mi- 
nister est, vindex in iram ei, qui malnm a-«, 
git. Ideo necessitate subditi estote , non solum 
propter iram , sed etiam propter conscientiam . 
Ideo^ enim & tributa prxstatis; ministri enina 
Dei sant in hoc ipsum servientes. Reddite er- 
go omnibus debita ; cni tributnm , tributum ; cni 
veftigal/ vedligal. Hom. 13. v. a. asjue ad 7. 
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medesimo ruocono ancora alle proprietà de* 
Cittadini. I Proposti alla riscossione de’daz) 
si rendono doppiamente colpevoli, allorché ves>- 
sano il popolo in nome del Principe, coH’a- 
buso del potere . Quei che rubano lo Stato ; 
rubano il popolo, e la stessa legge che obbli- 
ga' alla restituzione de’ beni altrui , obbliga 
altresì a risarcire il torto fatto al ben* pub^ 
blico. ‘ 

I padroni contraggono, ad esempio de* 
Sovrani , de’ doveri particolari verso di quelli 
che sono loro subordinati . La Provvidenza c^e 
ha reso i poveri necessari al ricco , ha volato 
dar loro un protettore nella di lui persona ; 
’ e coll’ aver soggettato un servidore alla vostra 
volontà, lo ha commesso alle vostre cure . In- 
vigilate dunque su i di lui costami ,' provve- 
dete alla di Ini istruzione , e non dimenticato 
mai che s’egli dev’esser subordinato, non de- 
ve mai essere avvilito , oltraggiato , e mai op- 
presso da una fatica eccessiva , Pensate che il 
servigio , il quale lo unisce a voi , b'cu lungi 
rial dispensarvi dai doveri di umanità verso di 
luì, é un titolo di più ch’egli ha sulla vostra 
beneficenza (i); che questo stesso uomo ridot- 

‘ , to ' 



(i) Si quis saorum^ (c maxime domestiesU 




ut 

to dalla indigenza alla trista necessità di met- 
tersi a servire , conserva ancora nelle umilia- 
zioni del suo stato tutta la sensibilità del suo 
spirito, forse anche una elevazione di senti- 
mento molto superiore alla sua condizione (i)» 
e che non è meno prezioso di voi agli occhi 
di quello , che padre comune di tatti gli uo- 
mini» non apprezza gli uomini, che dalle lo- 
ro virtù (2). Giudicate voi stesso di' ciò che 
dovete a chi vi è subordinato da ciò che esi- 
gete , da quelli, a cui voi siete soggetto, e 
non JUtc ad altri ciò che non vorreste si Jlices- 
a voi. Credete forse di esser meglio obbe- 
dito, facendo degli schiavi? Ed io , io vorrei 
jal contrario persuadèrej'àllo schiavo medesimo , 
che la vera grandezza essendo dentro dell* uo- 
mo, la sola virtù può nobilitarlo, che il solo 

« , 

■I Ili* ■III !■ I I Il ■! ■— .1 ■ I» ■ - I, 

rum curam non habet, hdem negavit, & est 
infideli deteriof I. Tim. 5. u. 8. 

(t) Vos, domini, eadem facite illis; remit- 
^entes minas , scientes quia it illorum , & ve- 
^er Dominus est in c^tlis, & persoharum' ac- 
ceptio non est apud eum . Ephes. 6. v. 9. 

(2) Homo videt ea , qu« parent, Dorainus 
intera intneiur cor. _/. ^cg, 16. v. 7. 

Melior est pucr pauper & sapiens, Rege 
sene, & stulto. Ecclesiastis 4. v. 13. 
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riiio paò degradarlo; o sarei sicuro della fua. 
'fedeltà, quando mi fosse riuscito d’ ispirargli 
de’ sentimenti (i). I migliori padroni sono or- 
dinariamente ì meglio serviti , perchè coman- 
dano al cuore. Voi non avrete che degli schia- 
vi, se non comandate ohe col timore. Voi pa- 
gate i loro servigi , ed essi ve lo presenteran- 
no ; ma r attaccamento non si compra. Vi ab'* 
borriranno, se li di^prezzate, e se sa i pia 
lievi motivi li congedate , .vi abbandoneranno 
altresì al minimo lampo di speranza,. 

Il Servidore fedele ama naturalmente di 
goder la confidenza del padrone. Non glie la 
negate, perchè gli appartiene per giustizia; 
non sarà che meglio disposto a ben fare , quan- 
do vedrà che voi sapete apprezzarlo . Verifi- 
cate i sospetti prima di lasciarli scorgere per 
, non 




, (i) Servi, obedite domini oarnalibns oum ti- 
more, èc tremore in simplicitate cordis vestri 
sicat Chxisto , non ad '(Ocn.loa; .servientes, qna^ 
si hominibus placentes, sed ut servi Qiristi^ 
facieotes voluntatem Dei ex animo , cum bo- 
na voluntate servientes , sicut Domino le noa 
ìxoBimliùs; soientes quohìàm unasquisque qifOd- 
cumque fecerit bonum , hoc recipiet a Domi- 
no, sivc servus, sivc liber. Bphes. 6 . v. B5- 
fue ai. 8 . Colos, 3 . v. 32. usque ad 
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non rischiare di contristare un’innocente; vi 
sarà dall’altra parte più facile di scuoprir la 
verità , quando si crederà di non essere osser- 
vato . Avreste torto di rimproverarlo deU’amo- 
re de’ suoi interessi , se questo amore è esente 
da viltà. Qual’ altra ragione avrebbe mai avu- 
to egli di mettersi da principio a servire ? 
Qual altro motivo avreste avuto voi medesimo 
di soggettarvi ad impieghi penosi? E perchè 
voi eh’ essendo già fuori dai timore della in- 
digenza, vi occupate nondimeno in prendervi 
cura della vostra fortuna , non permettereste 
Ùd un disgraziato, il quale non vede innanzi 
a se che le infermità della età, e le miserie 
della indigenza, d’industriarsi, ed ai di lui 
figli delle risorse , che diverranno lord necessa- 
rie un giorno ? In vcoc di fargli de’ rimpro- 
veri, non sarebbe egli più ragionevole di ri- 
sparmiargli una sì trista prospettiva , assicuran- 
dogli una ricompensa (i)? Essendo infermo 
sarà da compassionarsi per doppio‘’’motivo , c 
per la pena di essere inutile, e pél timore 
‘di rendersi inccmddo' ."'Guaritelo ' dàlie -^ue in- 
quietezze , e 'guardatevi bene dal lasciargli tra- 
■ ^vCde- 




(i) Scrvus sensatùs sit tifai delr^'ns quasi* anJ- 
ma tua . . . , ncque inopem derelinqddrf illum. 
£ccli 2 - V. 23 . ' • • • '■ ^ ^ • 
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vedere, che può divenirvi gravoso (i), Varre-, 
ste immergergli il pugnale nell’ anima, assì-^ 
stendolo nelle sue ìnfèrmita? Ma siate buono 
senza debolezza, affabile senza familiarità. A- 
scoltate un consiglio (2): il buon senso è di 
tutti gli stati. Applaudito alla sincerità, cede- 
te alla verità; chiudete la bocca alla menzo- 
gna , e non fate mal credere che vi si possa 
imporre . Correggete , parlate poco , e non con- 
trastate ; la disputa rende eguale al litigante . 
Un padrone che brontola non corregge più; 
un padrone ragionevole con ha bisogno ch«| 
di una occhiau, per richiamare al dovere « 

11 servidore corrisponda dal canto suo aK 
la bontà del padrone col suo attaccamento » 
ed alla di lui confidenza colla rettitudine del 
suo cuore. S’ egli. è libertina, non piacerà mal 
che a padroni malvaggi. Obbedisca con una 

L co- 

4 



(1) Si est tibi servQS fìdelis, sit tibi quasi, 
anima tua; quasi fratrem sic eum tra^a. 

33- '»• 31 

(2) Qui sapiens esc , audit consilia . Prov\ 
la. V. 15. 

Qui abjicit disciplinam , despicic anìmam 
snam ; qui autem acquiescit increpationibus » 
posscssor est cordis. Prov. i$. v. 32. 
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ooìcieoza retta (i), invigili iagriirtef<!MÌ do- 
infcstici eòo unòi zéld religioso, iiti^f^dìfica }à^ 
rubt)Brie % ■ faccia - ’ ordine", e dì econoàil^ 

jieU’amtìi1nistraz«>tie‘ a’- lui’ affidata ; uoà 

prevalga mai d4’«aoi' servigi pér d^qiindr'è'; 
sappia prevenire ed estere rispettasi 'coti ’tHtta- . 
Nulla è più ributtante* che dopo e«dré' stat^ 
ricevato- nel gabinUttò del padroné'* cofla* dd- 
ct-.naa l e> rigqirrdf CbnVBrievoIi , non' st prqVftfò* 
•e non delle intpolitctae nelle anticamiere'dt» 
lacchè', i quali fleti dellé altrui Mivrée j ygr-’ 
ranno fòrte di^dUi» a’»doUiandafe all» vbst?# 
porta-. Se -la- umde«$a-è ur dovére di' tStté 
condiiiont i dev^estetlo' speiràalmenie'pér! quelli 
che sono- in* nnò'ìstìato abituale di dipcndod^ 
aa ( 2 ). Conteirvi lampade se vive in ' 

Sia compiacente', -ed- officioso verso di tnttf^ 
mi' non- conpott'a- mai al màTp por - traila' 4* 
piacere abbia anche il -eoraggio di rimpi|ovc-T 
rare U vizio , e di avvertire quando pah. 
cessare i diiofdtnr, AqcofCliè dovesV eMcrè'p- 

spp- 



(i) Servi pbedite Dtiminis &c. Epfief. 6 i 
V. 5» &c. Cp(x>'ss. 3. V. a*.- Vengasi ‘le No~ 
(c superiori. 

(a) Tres species pdivit *,nima méa . . pau-, 
peree» 'fapérbnni, divitem' men'dacein, seneti^ 
fstuqoi} -|t'lnleHiaftiHS\& 2 ^. v.'"3. 
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•posto al riaoottmento de' oialvaggì , sarà sem- 
pre cosa gloriosa pci^ lui d’incorrere il loro 
odio, per essersi dichiarato amico della virtù. 
Istruito dell’ interno domestico, è in obbligo 
di custodire il segreto. Collocato. presso un pa-- 
drone inférmo, soggetto a continue cure, stan- 
cato dai capricci dell’ infermo, egli gli deve 
"ancora una tenera compassione ; e’ uon adem- 
pirebbe più che debolmente i doveri, di^ ser- 
-Yidore, se non pre ridesse altresì il cuore di 

* un'amico. In queste funeste circostanze ptin- 

■ cipalmetitc un padrone severo ,/ e * fastidioso 

* 'pTovu per un desolante conttacambio , che il 

■ rano apparato di ’una_ turba di/schiavi- noa. 

* ■vale' r attaccamento di un servidore fedele . 

Diviene forse troppo onerosa la condizio- 
ne del serv,idpre? la lasci. E’ in pericolo la sna 
Titù? Prenda la fuga, e si limiti a prevenir 
quei che corrono 'lo stesso rischio , perchè 
" non deve mai esporsi - la condizione di uri in- 
nocente , per aver riguardo alla riputazione di. 
. «u colpevole . - • 
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C ; À P 0 III. 

t>clU tre passioni', che sono^Li sorgente di' 

' ' tntt' i vi'zj . 

1 0 sca(o dentro di .me una inclinazione ua- 
turale , che mi strascina al male , e sento 
nello stesso tempo una legge interiore che lo 
condanna (i). Lr’ Autor della natura sarebbe 
mai dunque in contradizione òon se stesso » 
ispirandomi dei de&iderj opposti alla legge » 
eh’ egU m’ impone i‘ No , senza dubbio ; ed al- 
lorché esamino me stesso, mi avveggo in fatci> 
che le mie inclinazioni originariamente d’ac- 
cordo gol mio destino, erano conformi alla 
sapienza del Creatore , che voleva avrertirmt 
dei miei bisogni fisici con una preveniente at- 
trattiva , condurmi alla felicità coll’ amor del 
bene, e nobilitare il mio spirito col desiderio 
della elevazione . Ma queste medesime inclina^» 

zio- 

. .. . ~rj . .. 

(i) invenio legem volenti raìhi faccre ho*» 
num , qiioniam mihi malum adjacet; condelo- 
dtor enim legi Dei secundum interiorem homi- 
nem . Video autem aliam legem in inembris 
meis repugnatem legi mentis me^, & capti- 
▼antem me in lege peccati , qus est in mem* 
bfii.meii, Rpm, %.y. 22, 23, 
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«Ioni savissime nella foro istituzione,- trovan- 
dosi deviare "dal loro fine per' uno sregolato» 
princìpio , la di cui cagióne ‘ mi ' è ancora i- 
goota (t), la preveniente attrattiva,’ che do- 
vea avvertirmi de’ bisogni fisici, mi” straseina 
al di ‘là de’ limiti verso i piaceri "sensibili , e 
diviene ' sensualità ; il desiderio dèlia felicità si' 
fissa ai beni della tèrra'; e ‘diviene* cupidigia ; 
e''‘il desiderio della mia elevazione , Voltàndo- 
si-versb la gloria deli’ttooio , diviene superbia; 
tre passioni che dannò orìgine^ a'* tutti 4' Vi-* ' 
zj ( 2 )-, e che meritano'' in questd 4nogo 'una 
discussione particolare.- ■ ’ ' 

A R T I C O L 0 t 

Della Sensualità , 

V olendo l’ Autore della natura -prov vertere 
alla couservazione dell’ uomo , alla propa- 
■ L- 3 ' ' ■ ■ ' gazio- 

I - ■ w . r r I. 1 — * 

(i) P^ella ipotesi però», di cui' parla l’ An- 
core ; giacché la Religione d’ altrónde cbiara- 
inente mel manifesta, dicendoci S. Paolo ^ò/r. 

rtam concìipiscetitiain nesciebark'''nisi lex 
àiSeret:' non. conciipiscés , N.-d, T. ' 

■ - ( 2 ) Omne quod 'est ili mtìndo # concupfscen- 
tia carnis est, & concapiscentia^ oculorhm , ic ~ 
superbifa vitab; qàs non est Patre^ éèd es; 
tuaado est, /, Jvan. s, v, i6,- '-’i ' 
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gazionè. del .genere umano, cd all’otdioe so-, 
ciele,ci, ha ^spirato delle iioclinazioui, che, 
si rappa4ao,o,n questo fine; ma ha ijnpnessQ. 
nel .tempo stesso nel fundo della coscienza. le.' 
leggi della moderazioiio e del pudore, che de* 
vono servir loro di regola, e che iuoiBO Uoa.. 
può. violare, xeaza divj^ìro infelice , insieme e ^ 
colperolftvjLimkiaaici a due eaemp). > \ 

Una. sensìbile. Attrauiva c’ indica Toso., 
degli alimenti, necessari alla conservazione del* 
la vita-., Allorché sono soddrafàtti.i bisogni del- .^ 
la natura i suoi voti sonò - adempiti , .l’allac* » 
lamento ’ccs.sa , ed ivi 1’ nomo deve arrestar- 
si (i); al di là di quésto termiue 1 nso degli 
'àliiuenci diviene' un vizio? Dalla sazietà si 
passa a dei tadìnamenti, per soddisfare la sea- 

- , 

(i) Utere quasi homo frugi bis quz tìbì ap* 
pouuiitur , oc cnm mandncas multnm , odio.., 
habearis; cessa prior causa disciplinz, U noU 
nimius esse,. ne, forte offèadai. Èccii, 31. v. . 
jo-ao. • . ■ . 

. Gratia.Dei ... erudietìs..n.os ut abnc- - 
gantes ì m pietà te<n , & Mccularia desideria ,. so^ ■ 
bfie , 4 c ju^te, éc pie vivamus in hoc somuLo^ 

Tit. a. r> li. la. , , 

Auendice.rqbis ne forte, graVentnr corda. .. 
Vestra. in crapula, k ebrietatq^..£ttc, 3*. v., 34^.^ 
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i ckn #»n8UQi^n0 ,fil IvissO delU mensai 
Ja ppr:2idile destinata ai Ì>iflogpi della iildigea- 
aa , e fofsp àucbe ai propri bisogni . Più lùn- 
{i ancora tatto occupato di Una vegetazione 
animale , ,r,uoido di vigne ;intwa#tìentd terreno; 
a forzar d’ irritar la s»a aenfiUftUtà < si provoca 
agli nlùoii decessi > e perde ftaalatence persino 
Quella pre^ioia quatitài pho Ip distingue dagli 
animali-; ircagiP*>e»^li • É qual’ è infatti quel 
rettile qomandato 4^ia orgauizzazione 

di una imi&ftginaziouu soUet^atai agitato da un 
cxapploso delirio j quel irettile vUe pbe ibalbet- 
ta vobe/si tormenta, conteUsioso « libertino, col- 
l«riqq^»_ tutto in disordine dentro e fuori di 
ss (i)> la di cui vista è un’ orrore < il di cui 
spio nouie è Jia' oltraggio^ questi l’uomo 
poco fa ragipoevole , ma.dhd una fatai bevan- 
.da ha ttasfqtanato io .upatc t.atóa animale > 
qhe non ftiaapererilla spa tagione> che per ar- 
jtossir di ,ae 'stesso, sena’ aver forse mal la for- 
ai di emendarsi < Intanto gli organi si adpoi' 

. . : , ' L é l«a- 

- ^ -I - - .-L^- ^ r J ' ' ' 

'(O'Sanicaa est anim* Si torpori sobrips po- 
tus- Viainn maltom potatura, irritationem , *t 
irara» & ruinas. ntulias^fecj^ . Amaritudo ani-* 
nue v^num tpulkUni' -potatam.. Ebrietatis apìmo- 
sitas,'iinptudepéis .ofTénjtic > minorUns <rirtatem< 
faciens vulnera. £s'cii/ 3Ì. v. 3^/ us<ie,dii 4p/ 
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-brano, i sensi ' abrntÌ 5 cono , ranima si asside- 
ra, e in qncsta stopida apatia ( insensibilrtà ) , 
in cui essa continua a sonnacchiare , io non 
veggo più finalmente nell’uomo che le fune- 
te rovine della amanita degradata (i). 

L’amore naturale de’ nostri simili, quel 
sacro vincolo ché unisce gli sposi, le famiglie, 
gli amici, i cittadini, tatti gli 'uomini fra di 
loro; quel prezioso vincolo, che produce le dol- 
cezze della società , ed i felici frutti delia be- 
neficenza, diverrà la sorgente de’ più vergogno- 
si disordini , da che scuotendo il giogo del do- 

” -Tere , 



' (a) Sofficit prasterìtum teoipns ad volantatem 
gentium consummaudani bis qui 'ambulaverant 
m Inxuriis^ desideriis vi nolentiis , ' commessa* 
r'onibasy potationibas In'qno admirantnr, 
non Gonenrrentibas vobis in eamdem ^luxuriar 
c'Onfnsionem . Petr. 4. v. 3. 4. - 1 . .0 . . •: 

' Sicut in die honeste-^ambulemus , non in 
commessationibus, fic ebrietìtibus , non jn ca- 
bilibus, & impudicitiis , non in contentione , 
& cmulatione ; sed' indaitnini Dominum Jesuoi 
Christnin, Se carnis cnram ne fecericis ìù dee* 
■lideriis. /!orn. 13. tr. 13: 14.» ' / > i. 

Ncque mollés J". . ncque cbiiosi regania 
Dei possidcbnnt . jCot. C. v.-'io.. Gal. 5,’ 
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Vere , noti sarà più ritenuto dalle leggi della 
decenza (i) e tutto il genere umano non sarà 
hen tosto più che lin confuso ammasso di enti 
avviliti dalla brutalità delie passioni , tras> 
.portato suecessivamente dai desideri sempre ri- 
nascenti di nna frenesia , che non conoscendo 
nè sazietà, nè quiete , si affonderà sempre di 
più nella impura clbaca, in ani si sarà preci- 
pitato. ’ t 

Per evitar Tabisso non basta 'di osserva- 
re Testeriore della convenienza; * l’uomo non 
può mai essere innocente, quando il cuore è 
xeo (s) , ed il cuore è . già reo quando non 
fogge il pericolo. Ninno > si espone a vedersi 
rapire un tesoro , qnando teme veramente di 
perderlo. Pcrchà i spettacoli hanno tanto- al- 
lettamento per voi , se tion è perchè servono 
di alimento alle passioni che fomentano ? giac- 
ché vi diverrebbono insipidi, se nulla più di- 
cessero al vostro- cuore: Non vi piacciono essi 

. dun- 

^ : -..L,,- 

* f - * ■ ■ ' . , t 

• (i) Vinnm 6 c muliefes apostatare fac-iunt sa- 
pìentes. Eccli. 19. v. 2. 

(2) Omnis qui viderit mulierem ad concu- 
piscendum eam , )am machatus est eam in cor- 
de suOi Matth. 5. V. 28. > f 

! Ne respicias in mulieris spcciem, & ^non 
ooncnpiscas mulierem in specie. Eccli. 25. v. 28.- 




■ J '^0 

dtonque ss n«a per la parte i che v0 li X0aÓ0 
{>erìcolo8Ì« e che deve iàrveli evitare. Ìfnpcr> 
ciocché se Ja virtù Ja più.circo^petta > e la più 
provata ha tanta pena ancora a difendersi da* 
gU assalti di un vizio che aasaliace il pudore , 
«i può egli sperare di' trionfarne» quando le 
" sì apriranno tutti i passi? Fsggite dùnque un 
«emipo eh’ è più facile ad evìtacsi che a com* 
battersi. Si crede molto nel tempo delia. cal- 
ma. Sopravviene una tempèsta? Dom inaio al- 
lora da questa » per una funesta esperienza si 
conosce > che si era troppo contato sulla pro- 
pria virtù. L’ inclinarione al male è jsI. rapida, 
che il primo passo costa > anche * più di tutti 
gli altri che rimangono a farsi . La coscienza 
sul principio grida ; inutilmente si vorrebbe ì- 
«tnpidire, nè si può distrarre. Ai tormenti 
dei rimorsi ti aggiungono gli sforzi delia dis- 
simulazione le continue- allarme sulla discre-^ 
alone de* confidenti e de’ complici» ben. tosto 
i sospetti e le inquietezze della gelosìa . II 
cjiorc .aljLruijB.cdcsimo , che. uno jeredeva di_a- 
ver guadagnato » disgustato dalla sazietà» non 
va più ohe per vie obbiique ;(i) » e finàloien- 

■ te ; 



(i) Tria lunt difHciUa roibi , it qaartnoi 
penitus ignoro : viam' aquila in coelo , viatn 
•«labri super petram I vian luivis in medio ma- 
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te sfugga per sua propria incostanza. Allora, 
la disperazione e la vergogna , delle catone ^ 
di cui si sente tutto ìt peso.» e che non «ju 
ha la forza di rompere, Uniscono di opprime>* 
re il reo , e non vi è pià pace .. La turbolea*^ 
ta passione che lo agita non gli lascia piik', 
sensibilità (.per i .divertimenti tranquilli , nd 
per le dolcezze delle oneste amicizie; egli noa. 
esamina più le profondità dell* abisso, jn cui^ 
s'immerge, e ben tosto una micidiale 
tia verrà a spezzare i nodi i più . sacri . Si' 
abborrìrà la vita di ano, sposo o.di una spo-:. 
sa , la di cui esistenza tormenta aacor troppo,, 
una passione, che non vuol soffrir pip ritegno. - 
£ di quali orribili misfatti non sarà allora ca^-i 
pace ? Arrestata dalla iegge della necessità, ; 
( imperciocché dovrà alla iine necesiariamento ^ 
incontrar degli ostacoli ) e simile allora ad na ? 
torrente che mormorando s’ infuria contro rat' t 
gine, che lo rispinge , non . eserciterà che no, , 
maggior furore sai cuore, in cui sarà forzat»,,} 
a racchiudersi. Finalmente si manifesterà il 
mistero, l’infamia apparirà alla pùbblica vi* 
•ta, e perduta una volta la riputazione nbn^ 



fi, Ac viam viri in adolescentia . Talis est . 
via mulieris. adultera. Prav. v.,iS. 19. 






Digitized by Google 




’iii 

rt'sterà più fieno cortfrò Ta passione doniinan-' 
te. Si eia indoràinciato 'cóli’ esser sedotto, si 
tterminerà dol' sedurre si avéa avuto rossore 
dé*’proprì disordini, si 'terminerà col * trionfar-' 
ne; e tutti 'ricoperti '"così delle sccllefaggini 
dèlia vita, si affrettetanno di giungere al ter-’ 
mine della loro carriera , accelerando le infer- 
iriità' della' vecchia ja . Intanto gli’ afFari dome- 
stici languiscono-, lè sostanze si dissipano, Te-’ 
duca'ziohe si trascura' /f figli 'istruiti nella scuo- 
la-dei libertinaggio ''dà' genitori , che nè pure 
sanno rispettate- Sd stessi , apprendono da essi 
a* disprezzarli ; il seno delle famiglie che do- 
vea essere T asilo della felicità’, e della pace,‘‘‘ 
non è più-, che nn Inogo di confusione, e di 
turbolenza; e fotsé di origine Urtanti disordi-’? 
ni- non sarà stato '' che %n ditrertimeato prete-) 
so' innocente, una lettura pericolosa,- una prò-*** 
posizione rischiata, un’amicizia sospetta, nnz ' 
condotta imprudente. Irl tal guisa' una scin- 
tilla -eccita utt’ incendio (r), e 'gVimpctnosl ^ 

. .. . • . f. tor. - 

^ 4 . ■ ' I W A j . ♦» .* . , •* 

(i)'FiU mi attende ad sapientiam raeara . . . 

■"Ut custodias cogitationes . , . Ne attcndas fal- 
laciic^iaulieris ; favus enim distHIàns" labfa mé- 
retricis , & nitidi us olco guttnr ejns ( cioè il ^ 
suono' della sua voce ); novissima - autém illins ‘ 
«nura qnasi absynthinra , Se acnta’ quasi ^I<a* 
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iTorrenti che devastano le caippagne , non sonò 
ohe deboli ruscelli nelle loro, sorgenti . 

A R T I C Ó L Ò , li. . ■ 

Della 'Cupidigia . ' - 

I Bisogni fisici fanno nascere il desiderio de^ 
beni necessari alla vita, e quando queste 

pri- 



dins biceps. Fedes ejus .desceudunt in mortem, 
de ad inferos gressus . illios penetrant; per se> 
Hìitam vita non arabnlant vagì sunt gressus 
ejus de investigabiles. Nunc ergo, fili mi, aodi 
me, de ne recedas ^ verbis oris meì; longe fac 
ab ea viam tnam, de. ne .appropinques foribus 
domus ejus. Ne des.alienis honorem tuum, de 
annos toos crudeli, ne, forte iinpleantur extra- 
nei viribns tuis , de labores tui sint in domo 
aliena: de gemas in novissirais ... de dicas: 
cur detcstatus sum disciplìuam , de increpatio- 
nibus non acqnievit cor meum^? ... Pene fui 
in Omni malo . . . latore cum muliere adole- 
scentia tua; cerva charissima, de gratissimus 
hinnulus ; ubera ejus inebrient te in ornili tem- 
pore; in amore ejus delegare jugiter. . . Iqi- 
quitates sua capiunt. impium , de funibus pec- 
catorum suorum constringitur, Ipse morietur, 
quia non habuit. disci plinam; de in multitndino 
stnltitis su^ decipietur . Prov, 5. v. i. usfue ad 
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^rifflo semiraento resta subordinato alle leggi 
della moderazione , e della equità i si deside- 
ra senza inquietezza , si possiede senza passio- 
ne, si fa uso de’ijcni di 'fortuna ' con discer- 
nimento , se ne soffre la perdita senza debo- 
lezza., e si abbandonano, quando sia d’nopo, 
per adempiere ogni giustizia (i). Ma se l’uo- 



• (I) Tempns breve cn... Qui flent, sint tam- 

quam non flentes, Se qui gaudent, tamquam 
non gaodentes, (X qui emiint tamq&am non 
possidentes, et qui utuntur hoc mundo tam- 
"quam noti utantur; pr^erit enim figura hu;ut 
mundi. /. Cor. 7. v’ ap 30, 31, 

Est qnaestus magnns pietas cum snffìcien- 
tìa . . . 'Habentes autem alimenta , et quibus ce- 
' gamur , his contenti simns . I. lìm, 6 . v, 6 , S. 

Divìtibì^s hujns saeculi praecipe non su- 
blime sapere , neque sperare in inceito divi- 
" tiarum , aed in Deo vivo ( qui praestat’ nobis 
omnia abuode ad fruendum )- bene agere, di- 
vitcs fieli tn bonis opetibus , facile tribuefe , 
' communicare thesaorizare sibi fundameutum 
boaum in fatnrqm , ut apprehendant veram vì- 
tam. 1. firn, 6 . v. 17’ ip. 

' Malti dati sunt in aari casus, et fketa 
est in specie iptius perditio illormn ; lignUm 
qffeusioaU est aura m sacrificanti am ^ vae illis 
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Ilio si lascia mna volta dooilnare dair»morc 
delle ricchezze, non aviit più limiti ne’ desi-' 
derj, nè userà più onestà ne’ nreazi (i). Di- 
venuto idolatra della fortuna (u) sarà lo «chia> 
Vo di tutto ciò che potrà conciliarflieue \ fa» 
Vori ; Soffrirà tutte le fatiche , aflProuterà tutti 
2 pericoli , divorerà tutte le ufflizioni . Girando 
i suoi sguardi da ogni parte iatortto s >se, 
vorrà sempre acquistare, divorar tutto,' senza 
inai rispargere ; non avrà mai il tempo di go- 
dere , e dalla sete divorante delle ricchezze 
nasceranno le dissensioni , le gelosie , le per- 
fidie , le ingiustizie , le oppressioni , e la mag- 
gior parte de’ mali , chà càgionano la desola- 
zione alla secìetà (3), Non parlate dtinqua 

più 



qui sectantùr tllud « eif omnis imprudens depa- 
tiet in ilio. Beatùs dives qu\àaveotas.esJC sine 
macula , et qui post aurum non abiit r ùee spO- 
vaVit in pecunia, et' thesauris. Quis est hic et 
laudabimus eum? £ccl/.. 31. v. 5. M p. 

( I ) Qui festiaat ditari , Aon arit innOPf US . 
Prov. e8. v. ao. 

(2) Omuia avaras , quod est idolorum servi- 
tus, non hahet haecèdltatàtiii ragno, Chriict^ 
Ephes. 5. V, S*. 

(3) Avara nìhil est scalestius ..... Nihil 
est ìniquius quam àójUtre pecùniaìo.. Hic euim èc 
animam suam venalem hnhet. Ecdi 1 o.. p. -le. 




più di género8i^d, di onore, di amicizia a 
quest’anima di fango; il suo tesoro è altrove, 
ed il suo cuore è c»l suo tesoro (i). La, stessa 
passione che lo agita per acquistare, lo tor> 
menterà ancora per conservare ; le cure ed i 
timori aumenteranno colla sua fortuna. Più 
sarà dominato dalla cupidigia , più altresì sa^ 
rà inquieto su i rischi , più sarà disperato del- 
le perdite . Che sarà mai quando dovrà lasciar 
tutto (2)? Oime! egli è andato per vie.difH- 

, • cili 



Qui qusrit locupletati , avertit oculutn 
suum, Eccli 27. V. I. 

Unde bella & lites in vobis? Nonne bine? 
ex concupiscentiis vestris. . . . Concupiscitis 
non babetis; occiditis & zelatìs, & non pote- 
fitis adipisci . . . litigatis & belligeratis.^c. 4. 
V. I. 2. 

Qui volunt divites fieri , iucidunt in teri- 
tationem , & in laqneum diaboli , & desideria 
multa inutilia , & nociva, quae mergunt borni- 
nes in interitum & perditionem . Radia einni 
omnium malorum est cupiditas, <^uam quidam 
appetentes erraverunt a fide , & insernerunt se 
doloribus multis. I. Tim. 6 . v. 9. IQ. 

(1) Matth. 5. V. 21. 

(2) Est qui locupletatur parco agendo, & 
. haec est pars mercedi s illius in eo quod di- 
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cili per innalzar l’edificio di- fango,.. che crol- 
la , ed altro non gli lascia , che un sepolcro 
per sua dimora sulla terra (i). 1,1 frutto de’ 

M suoi 



cit: invcni requiem mihi , Sa none manducabo 
de bonis meis solus; &. uescit, quod tempo»- 
praeteriet , & mors appropanquet , & relinque.t 
omnia aiiis. Ecdi r.i. v. i8 19.. 20. 

Cavete ab omni avaritìa , q^uia non in 

abupdantia cuiu^quam vita, ejus est ex. bis qiix 

possidet.. pixit autem similitudmem ad illos 

diceus.’ homiuis cujusdain.divitia uberes frudus 

ager attulit; & cogitabat intra.se. du-ens: quui 

faciaoi;, quia noA habeo-, quo congregem fm- 

Aus raeos? Et dixit: hoc faciarn , destruam hor- 

rea mea fic majora. faciam , & illue congrega- 

bo omnia qus nata sunt mihi, & bona mea, 6c 

dicam anims mex;. anima haJbes multa, bona 

.posita in. anno» plurimos ; requiesce,. jcomede , 

;bibc ,, epulare . . Dixit autem illi, DeuV sxulto 

hac no£le animam tuam, repetent a. tei, quao 

autem parasti, cujus erunt? Sic est qui sib. 

xhesaurizat ,. Si. non est in Deum dives* Iiuc. i 
* * ’ « 

V. 15. usque ad 21., . 

■ (1) Ergo erravimus a vìa veritatis {diranno 
un giorno gii emgj.) & jastitiae lumen non lu- 
xit Hobis , & sol .intelligentiae non est ortus 
nobis . Lassati sumus in via iniquitatis ,, & per- 
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U«oi trarrgli pasaerà a dei figli , ai qttalì giàn- 
fii beni prepareranno forse grandi disgraTne i 
e grandi delitti ^ passerà ad anime renali « 
«he sottoposte a lui per vile interesse , gode- 
Tanno di aver finalmente ricuperata la loro 
libertà t per godere in pace del prezzo della 
loru servitù (i). Desiderj moderati gli avreb- 
Jjono risparmiato una vita di tormenti, e d* 
iniquità; iq vece della pompa funebre, cbè 
non altro lascierà 'sulla di lui tomba , che t 
oscqra marea di una Ibrtuna encljssata, avreb> 
be goduto in tempo di sua vita della dolce 
consolazione di far delle persone felici , ed il 
fUQ sepolcro sarebbe ' stato onorato dalle lagri-^ 
me dei disgraziati . 

b piacesse a Dio ancora* che Vinterej^ 

se 

• .. . — ■'■■ y '— s ,] ' ‘ i * 

I 

ditionia, ik àmbnlavimos vias difiiciles; viatfi 
antem Domini igaoravimus. Quid nobis pro> 
fuit superbia? aut divirìarum jadantia quid 
contulit nobis? Trànsierunt omnia iUa tam'< 
quam umbra, Sap. V, 6. {isque ad 9 . 

(i) Viro cupido 8 ? tenaci ad quid aurum? 
, . . , Qui acervat ex animo suo injuste, a- 
liis congregati in bonis illins alius luxaria- 
bitur. Qui sibi neqnam est, cui alii bonus ’è- 
^it ? non jucuadabitur in boni? suis. ( ÉQCÌiy. 
14*. y. 3- f 6-, 
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se fosse sempre Tunica tìrauno che dominasse 
sul cuor dell’ avaro ! Ma oimè !. Questa vile 
passione non è che troppo spesso il cieco a- 
gente di altre passioni molto più crudeli , che 
fomenta. La superbia, Ui vanità , 1’ amor dei 
piacente del lusso, che assorbiscono tutto , 
continuamente richiedono,' devesi invader tut- 
to per soddisfalle ;; c niente è più ordinario, 

• che il vedere la più stravagante prodigalità, a,, 
canto, alla più sordida avarizia., 

„ ARTICOLO IIL 

Della, Superbia^ 

I L desiderio, della, propria elevazione indica 
all’ uomo. la. grandezza del suo destino. Ma 
quaud.0 egli riflette nel silenzio delle passioni 
su quella nobile porzione di se stesso , che lo 
distingue dalle, creature irragionevoli, si ac- 
corge , che non può ricavar la sua grandezza 
,nè dagli, enti a, lui inferiori, nè da quella 
porzione di se stesso, che essendo a lui co- 
mune coi rettili , lo tiene continuamente sog- 
, getto, alla terra Qoll,e sue i.nfermità, e coi suoi 
bisogni , e a egli non sollnva. allora i suoi sguar- 
di ,i^rso il Ciclo , per cercare nel. seno dell’ £• 
terno la vera gloria , , che non può. trovai;® 

M t nel- 

/ ' 
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rel’c grandezze della terra (i) , nulla veden- 
do di più grande di se «tesso, collocherà tutta 
Ja sua fiducia nelle propiio forze, si ‘arroghe- 
rà la gloria di tutto ciò ch’egli è‘, nulla piò 
vorrà stitnare fuori di «e solo , c la polvere , 
e la cenere saranno quelle , che «i farannm 
gloriose de’ hcncficj del Creatore (a) , ed abu- 
sando così contro Dio medesimo de’ doni chfe- 
ne ha ricevuto (3) cadrà per evitare i vergo-' 

gnosi 



(i) Odili Domini super timenteg eum 
Ezaltans animam, & illuminaus opulos. Eccli . 
54- -o- 

Deus vocavit vos in suum regnum & gla- 
riam. T. Thcssal. 2. r. 12. II. Pctr. i, v. 3. 

Videte qualem charitatem dedit'nobis Pa- 
ter, ut filii Dei nominempr, & simus, i.Joa, 
S- V. I. 

Penedictus Deus & Pater Domini nostri 
Jesu Christi , qui secunduni misericordia m suata 
tnagnam regeneravit nos in spera vivam , per 
resurrcctionem jesn Christi ex mortuis “in hae- 
xeditatem incorruptibilem , & incontaminatant , 
& immarcescibilera , conservatam in co'elis 
vobis. I. Petr. I. V. 3. 4, . . - 

(a) Eccli. IO- V. 9. 

(3) Quid habes quod non eccepisti? Si att:; 
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^nosi disordini, cbc tetmìnstno, in ùn vizio 
ancor più odioso, eh’ è ad un tempo stesso in- 
giustizia , bassezza, ingratitudine; nel vizio « 
cioè , della superbia , che per un carattere 
particolare di malizia, lusingherà ancora la 
di lui vanità sotto una falsa apparenza di 
grandezza. Imperciocché alla line qnal’è dun-» 
que quel’ uomo, il quale fidando nelle proprio 
.forze crede di Cavare dai suoi pretesi senti* 
menti di onore, magnanimità, e Coraggio ha-- 
stante , per vincere tutte le passioni , per cal-* 
pestar coi piedi tutti ì tesori, tutte le gran-* 
dczze della terra ? Quell’ nomo , che si ammi- 
ra , che si vanta , che fa da grande , che dc- 
«ide, che' prendendo un tuono di superiorità# 
e conservando tutta la sua stima per se solo# 
non ha più che del disprezzo, o della indifTo* 
renza per il rimanente degli nomini? lo veg- 
go che s* irrita Contro il ulerito altrui, che lo» 
avvitisce , che ne indaga minatamente le de-* 
lìolezze , che ne esaggera i difetti , che spaf-* 

M 3 . ge 



Cem accepisti, quid glariaris .quasi non acce<< 
peris ? I. Cor. 4. vf 2 -' 

Qui gloriatur, in Domino glo'rietur. L 
'Sor. I. V, 31. II. Cor. lo. 12^ 

Mihi absit gloriar!, nisi in cruce Dobv* 
ni nostri Jesu Ghristi. Cai é. v. 14^ 




lS2 

« - f r 

ge delle ombre sulle j>ib pure TÌrtù, ohe il 
suo dispetto apparisce ancora ne’ deboli elogi, 
a lui cavati a Viva forza daU’umano rispetto. 
Più riguardi egli esige,' meho uè accorda ad 
altrui . Si lagna di essere offeso, quando oltrag- 
gia , pretende dei risarcimenti,' quando è debi- 
tore di scuse. Io gli dispiaccio, quando gli con- 
tradico; un’altro otterrà la sua approvazione 
se lo lusinga . Mi soggiogherà se gli cedo ; 
mi calpestetà con tutto il suo orgoglio se' gli 
resisto. Troppo presuntuoso per ricevere un 
consiglio ( i), troppo confidente per non 'rischia- 
re de’ passi falsi (2), sarà se'nìpre troppo fiero 
per ritrattarli. Tale è l’uomo superbo. Quell* 
altro non osando tradirsi con un’aria di do- 
minazione , che lo renderebbe odioso, n« 
rifà con delle piccole astuzie di vanità che lo 
rendono ridicolo . S’ egli non può far figura 
con delle qualità stimabili. Vorrà abbagliare 
Con delle parti luminose. I suoi titoli, i suoi 
mobili , la sua abbigliatura , tiitto , persino i 
minimi ornamenti della Sua persona saranno 

mes- 



(1) Non recipit stultus verba prùdenti* . Prav* 

V. 2. ' 

(2) Qui festinus est, pedibus ofìTendet. Stuì- 
titia hominis supplantat gressus Cjus. Prov. ij. 
' • - 0 ' 
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jnesn in pregio» per darò almeliO ^tl^lche dò< 
bole rilievo alla sua troppo oscura esistenza* 
Oimè! segno che molto diffida di ciò che va-< 
le, giacché vuol essere apprezzato da tutto 
ciò che non è egli medesimo ! E qual merito 
resterebbe dunque alla persona , se tutte le af-> 
ti venissero a rivendicare il merito» che loro 
appartiene? Io vado a cercare l’uomo grande 
nel tugurio che egli abita > t miei sguardi si 
.arrestano su di lui solo; ei solo è ohe io cer-* 
co» ed i sentimenti di venerazione, dai quali 
sono penetrato , sono il giusto tributo » che il 
mio cuore indirizza alla virtù . Vicino al suo 
^tugurio si Vede innalzato un superbo palazzo < 
Mi si Vanta 1* architettura » la magiiificenv.a » 
i giardini , le acque » i boschetti ; vi accorro » 
e vi ammiro 1 capì d’opera dell'arte. Arriva 
il padrone» se ne compiace, e dovrebbe umi- 
liarsene, perché è il suo palazzo» e non esso 
.quello» che io domando. Mi trattengo un mo- 
mento con lui » ma Veggo eh’ egli è ua bruco 
^ebe .abita un palaa^to» e ms ne fuggo< 

Tu non ti riconoscerai forse, o uomo 
superbo » a questa materiale descrizione della 
.superbia. Voglio crederti- l'educazione ne ha 
.corretto l’esteriore; ma guarda dentto di te» 
e vi ritroverai ruomo che tu temi di Vedere. 
;La tua dissimulazione medesima ti farò Com« 
.prendere che tu noti sei quale devi essere» 

M 4 pqi-* 
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1)010110 «òli ardisci mostrarti quale «ci . E de- 
'vrcmo esser sorpresi dopo ciò, che la snper- 
hia , e la vanità, le quali l'amor proprio sì 
Volentieri perdona a se medesimo , siano pre- 
cisamente ì vizj , 1 quali siano i meno scusati 
dall’ amor proprio altrui (i), e che Iddio e 
gli nomiui si uniscano egualmente ad esal- 
tar r uomo modesto , o ad umiliare il su- 
perbo (2) . 

Ma noti insistiamo di più sulle tre gran- 
di passioni che dominano sulla terra . Ciò che 
'abbiamo detto è più che sufficiente , per far 
Conoscere clifc non bavvi alcun disordine nell’ 
ordine morale , e qtiasi alcun male nell’ ordine 

fisi- 



(r) Oculos suMimes odit Domiuus. 

Prov. 6. V 

Qui vanùs .... est, patebit contemtui. 
Prov. 12. V. P. 

' (2) Initinm omnis peccati est superbia; qui 
tcnuerit illam, adimplebitnr malediflis. Eccli. 
io. V. js. 

’ Tu, Capharnaum , usqoe ad coelum exai- 
tata, usque ad iufernum demergeris. Lac. io. 
V. 15. 

Omnis qui se ebtaltat,- humiliabitur , & 
Tjoi se huiniliat, exaltabitur. Lue. 14. -v. ’ii. 
ÌVjV.Mi. V. 2, Cap. Uq.'v. 6 . C.ip. 28. V, S|. 
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fisico, il quale non derivi da una di queste 
impure sorgenti (i). Aggiungiamo che ne pu-* 
re v’è alcuna di queste passioni , che essende 
esaltata dalla energia del carattere , o favori- 
ta dal concorso delle circostanze , non diven- 
ga un flagello pubblico. La passione di An- 
tonio per una Regina di Egitto, rovinò l’ Im- 
però Romano. L’avarizia di un Cortigiano fa- 
vorito , eh’ espone a prezzo venale il segreto 
dello Stato , e la perfìdia de’saoi consigli , ro- . 
(Viuerk un Regno. L’orgoglio di un Conqui- 
statore ambizioso inonderà la terra di sangue; 

' e se secondo lo stesso ordine di provvidenza, 
che tempera la violenza degli clementi col lo- 
ro contra.«to , -per impedire che sconvolgano il 
mondo. Iddìo tempera, e bilanciala violenza» 
delle passipni colla loro scambievole opposizio-;, 
jie nell’interno ed esterno dell’uomo, per im- 
pedire la sovversione totale della società ; se 
l'amor de’ piaceri essendo represso dall’ amore 
delle ricchezze ; se l’ano, e l’altro essendo 
ritenuti calla superbia, e dalla vanità, ^noi:» 
producono tutta l’ esplosione di cui sono ca- 
paci , questa savia economia, eh’ è un benefit 
-zio della provvidenza, niente diminuisce dellil 
loro intrìnseca malizia . 

CA- 



( I ) Per quae peccat quìs , per haec & ter-* 
quetur. Sdp. II. V. 12- 
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C A P O IV. 

Motivi i e mezzi , che somministra la legge Al 
Natura per fare osservare i suoi precetti . 

N On basta d’ istruir l’aomo so i suoi dove^ 
ri ; eonvieiie ancora proporgli una riconi> 
-pensa , ed indicargli de’ diezzi , e queste sono 
fe ultime lezioni , e come il compimento della 
■legge naturale . 

ARTICOLO I. 

_Delle Ricompense che propone la legge di Natura . 

V olendo l’uomo necessariamf*.nte esser feli- 
ce, non si risolverà mai a rinunciare ad 
un bene presente, se non ha la speranza di 
un maggior bene futuro; mai avrà il coraggio 
di combattere le proprie inclinazioni , se il pre- 
tnio della* vittoria non è proporriooato alle fa* 
tiche della pugna «(i). Essendo la legge nata- 
Tale fondata sulla retta ragione, non può pre- 

scri- 



(i) Beati estis cam- malediiteriot vobii bomi- 
nes-, persecuti vos fnerint, & dixerint omne 
malum adversns vos, 'mentientes proptef me; 
gaudete & exaitate, quoniam merces vestra co- 
piosa est in coelis. Matth. g. .v. i i. tn. . 
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scrivere contro questo diritto inalienabile àellà. 
natura , nè comandare all’ uomo di dar più per 
aver meno . 

Conviene dunque proporre all’ uomo una. 
ricompensa, per determinarlo ragionevolmente ad 
esser virtuoso, e sotto un Dio infinitamente 
giusto la ricompensa -della virtù dev’essere la 
vera felicità. Ora questa felicità non può con* 
sistere nè nei piaceri sensibili , nè negli ono* 
ri, nè nelle ricebezae, nè nella stima pubbli* 
ca. Tutti questi vantaggi uniti insieme non 
hanno mai formato degli uomini felici , poiché 
quelli che li possiedono , cercano ancora la fe- 
licità (i). Di più; questi vantaggi sono formi- 

dabi- • 



(i) Ecce magnus eflrectus sum (diceva Salo-- 
mone il più felice di tutti i Rè ) &. praecessi 
omnes sapientia, qui fùerunt anite me in Je* 
rusalem , & mens mea contemplata est multa 
sapienter, & didici. Dediqne icor meum , ut 
suirem prui^entiam , atque doctrinam , -errore* 
sque et stul^tiam , et agnovì , quod in his qno^ 

que esset lahor , et afflictio spiritus Diki 

ergo in corde meo: vadam« et afBuam deliciis, 
et fruar bonis; et vidi quod hoc quoque esset 
vanitas... Magnificavi opera mea, aedificavì 
mihi domos , et piantavi viiieas... possedi ser« 
vos, et ancillas... armenta quoque, et-magoos 
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dabili alla virtù medesima; di rado rendoae 
r uomo migliore > spessissimo Io rendono 
peggiore. Quotidianamente ancora lo_ scellerato 
vive nella prosperità; quotidianamente Tuorao 
da bene geme nella miseria. Dunque la pro- 
sperità non è la felicità riserbata alla virtù.. 
Offrite finalmente all’ uomo i piaceri , gli ono- 
ri, le ricchezze, la gloria umana per ultimo 
fine delle sue; operazioni; voi accendete nel 
di Ini cuore l’amor dominaute di questi beni, 
e con questo medesimo venite ad esaltare le 

più 



ovium greges ultra omnes , qui fuerdnt ante me 
in Jernsalem . Coacervavi mihi argeutum et a- % 
iirum, et substantias Reguni, ac Provinciaruin , 
feci mihi canrores et cantatrices , et delicias fi- 
liorum hominum . Et supergressus sum opibus 
omnes qui ante me fuerunt in Jcrusalem . . . Et 
omuia quae desideraverunt oculi meì, non ne- 
gavi eis , nec prohibui cor meum quia omni 
volnptate fueretar , et oblectaret se in his, qux 
praeparaveram; et hanc ratus sumpartem mearn, 
si nterer labore meo. Cumqne me convertisscm 
ad universa opera , quae fecerant manus mex , 
et ad labores, in qui6us frustra sudayeram, vi- 
di in omnibus vanitatem , et aflUctionpm animi. 
Eccles. I. V. \ 6 .Ùc, Cap.z. v. l. J^.usqlle ad il. 
jPraeterit figura hujus mandi. I. Cor. 31. 
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più grandi passioni, a dare origine a tatti Ì 
Tizi, a soffocare tutte le virtù. Come dunque 
potrebbe la virtù proporsi questi medesimi be- 
ni per ricompensa ? La gloria stessa , ohe ri- 
sulta-dalia stima pubblica, quella gloria, eh’ è 
l’idolo de’ savi, e che sembra essere il solo 
appannaggio dell’ uomo da bene, quella gloria, 
dico, svanisce al" lume' della ragioue. Imper- 
ciocché finalmente le virtù, ed i vizj non sono 
che nel cuore, ove l’occhio dell’uomo non può 
penetrare. Le apparenze, e più spesso ancora 
l’interesse personale decidono soli dei senti- 
menti. Vi riesca 'di'' piacere o di esser utile, 
c vi si' perdonerà tutto; siate al contrario co- 
stretto a contradire, e' non si farà ne pur* 
grazia alle vostre virtù . Non è necessario , che 
di abbagliare per farsi ammirare, e l’assassino 
che devàka l’ universo', otterrà un luogo di- 
stinto noi fatti della istoria , mentre poi la 
virtù modesta rostfcrà nell’oblìo. Il vizio, è ve- 
ro, sarà sempre punito dai rimorsi, la' virtù 
sarà ricompensata* dalla pace della coscienza ; 
ma l’aomo da beue ealuaniato, oppresso, sla- 
sediatb dai dolori, e* dalla indigenza, o mo- 
rendo pfer la giustizia sarebbe ft»fse sùffioieu- 
tementc riòompensatò dalla pace della sua cs- 
sciénza? e lo soellerato, che* vive in prospe- 
rità, e che a forza 'di misfatti'' si -rende ih^ 

' • ■ - ; 1 o / seu-i > 
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leniibile 4Bohe alle ftida della tua coscienza, 
sarebbe egli sufficientemente punito coi rimorsi? 

. I castighi, e le ricompense sono dunque 
diserbati ad una vita futura (i); a quel futu- 
ro, in cui il supremo Legislatore, che domi- 
na egualmente sopra tutti gli uomini, e pec> 
sino suUa morte, quel Legislatore sommameu- 
te saggio , sommamente giusto , che legge nel 
foadet dei cuori, che vi pesa le intenzioni e,- 
gualmente' che U opere, eh* è il solo abba- 
stanza magnifico per ricompensar la virtù , che 
l’onora» solo abbastanza potente, per punire 
il vizio che r oltraggia , e che per questo me- 
■dosimo. è) il solo capace di esercitar la giusti- 
eia, verrà a giudicar universo ( 2 ). E se 




-...(i); Regninn meum noa est de boo mando. 
iSi I ex JtoC' mando esset regnum meum , mini- 
;^ri mai. ntique deoertacent, ut non traderer 
Judaeis. Jean, |8. v, $6. 

-,k <a) f ilitts vouturui est ,in gloria Putrii sui 
-cum Angeli! suis «.,|t.ti}njD< reddet unicuique 
-cecendua opera «jus, 2(5, Vr.sj-. 

• ■ Vidi thronun magoum candidum , >&; se- 
•dentem .super. etURt A» cujus conspfctu fugit 
terra & caelum ... Et vidi inortnos magnos 
pusillos stantes in conspectu throni . . . ic 
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fraioarasie di fària, i’ vo^o che desidera la 
^iastizia, sarebbe più giusto del Legislatore me» 
desitno che la comanda, e che la negasse.. La 
sua legge , tatto che santa com’ è , sarebbe in» 
giusta , poicbd , non avendo più motivi sadì> 
nienti, diverrebbe impraticabile aU’uomo <ra» 
gionevole. L’ Agricoltore inccuraggito dalla ape» 
ranza delle ricompense, soiTre senza querelarsi^ 
il peso del giorno e del calore (i) ; privatelo 
di ogni speranza , e resterà senza forza . I ri- 
morsi non saranno più che un terror panico 

per 



ladicati snnt . • . secnnduin opera ipsoruot.. 
Apoc, 30 . V. II. T*. 

Noros coelos novam tcrram , secun- 
dnm promissa ipsius expeccamus , in quibus jq- 
stitia habitat. II. Petr. 3. v, 13. 

Tane stabunc ' jnsti in magna constantia 
advorsus eos , ■ qni se angtistìaTeront, & qui 
abstulernnt labores eorum. Vidèntcs {.gli an- 
f>j ) turbabuntnr timore horribUì , & mirabna* 
tur in sùbitatione inspera^ salutis, 

V. I. &c. ■ 

(i) Patien'tes estotq IVatrei usqne ad .advea- 
tam Domini. Ecce agricola expectat protiosam 
fruetnm terra , patienter férens . , donec ac- 
cipiat temporaneum , It <i»ròtiaam . Jne. 

V. 7 , . .... . . :.J 
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jper.uno scellerato che 'saprà 'dissimulare. La 
pace della coscienza non sarà più , che una 
vana illusione per il giusto , il quale non ri- 
trovasse più nei suo cuore un Dio » che vede 
e' che giudica; e <l’ uomo da bene* accusando 
ili cielo d’ingiustizia o d’impotenza, rimpro- 
vererà eziandio a se medesimo l’ inutilità delie 
proprie virtù -( i) . . 



, , ■ AR- 




(a) Ed ecco 1’ argomento fortissimo della 
_Pfovvidenza_di Dio . Bayle che sulla origino 
del male ha fatto tanta forza per impugnar- 
la,: non ha voluto rveder. la cosa: in questo a- 
epetto. L’uomo da bene oppresso 'SOtto il pe- 
so delie sciagare, il vizioso che ne trionfa, e 
gpde in mezzo ai piaceri , saranno sempre un’ 
enimma , ed anche uno scoglio allo spirito e 
.«uperficialc*, e turbolento de’ Libertini. l'Ma a- 
glt occhi di un Cristiano sono il fondamento 
•più certo , e di una vita futura , e di un’ ordi- 
rne di provvidenza. Da Dio, che mi ha ama- 
to, da ohe ha voluto darmi l’essere, e me lo 
ha dato in fatti , dovrò io essere stato, creato 
-per' viver sempre infelice? Si, è* costretto da* 
ifuoi principi a dire il Libertino , o con ciò 
-viene a formarsi l’idea contradittoria di un 
pio d’inflessibilità, e di durezza . No, dice, il 
Cristiano , U giusta e consolante nozione di 
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ARTICOLO li. 

Dei mezzi indicati dalla Legge naturale per 
. ! Jdrci o;S:sqrvare i t uoi precetti . 



A LI' uomo clm desidera necessariamente dl> 
esser felice , non sarebl^e ( mi sembra > 
' ‘ N ne- - 




Dio. mi dice eh© avendomi egli ^creato non ha 
potuto e non può non amarmi, e perciò que' 
giorni che passo bi mezzo alle lagrime , no» 
possono essere il mio destino. Dev’ es.servi u» 
tempo>, in cui la mia tristezza si converta in 
gaudio , e quindi la mia esistenza non può 
esser limitata al solo tempo in cui vivo. Quin- 
di soggettandomi alle sciagure», mi unilòrmo 
ai disegni di* Dio, corrispondo al fine, che 
Iddio, si à • proposto. • rignardo a me , c debbo 
esser certo- che* questa mia uniformità , saràt 
considerata e premiata da Dio nel giorno , in 
cui avrà stabilito- di far cessare il mìo pianto . 
Da queste due risposte chi direste ragionate- 
re, il Libertino, od il Cristiano Ghfi vi sera^^ 
bra 'abbia con più giustezza risposto alla dif- 
ficoltà? Vi piace più_il desolante m del Li? 
bertino, od il dimostrativo e consolante no. 
deh Cristiano ? N; D. T, * ^ 
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necessario, che indicargli la strada della feli- 
cità per decenqinarlQ a aeguirla , e non si 
concepirebbe piu, coinp pptesse nudar per la 
strada opposta , se restasse convinto da una 
giornaliera esperienza , che le piu sensibili ve- 
rità non influiscono sulla Volontà dell! uomo , 
te non se a proporzione dell’ iuipresaìone die 
fanno sul cuore ; che s' iudebolisoono , quando 
lo spirito si distrae; che si dileguano, quan- 
do SODO ooutradette daUe nostre inidinazioni-, 
o dalla forza dell' esempio; che divengono, 
per così dire , più piccole allontanandosi ; e 
ohe Analmente non essendo piu osservate , so» 
so rapporto a noi> «come se più non esistes» 
sero. dunque seoessarìo di rtohiamarle so- 
yente al nostro -spirito , di restarne penetrati, 
di medicar sulla regola ed importanza, de’so-* 
stri doveri; sull’ applicazione che dobbiamo far- 
se in pratica • su i motivi capaci di eccitar 
la nostra vigilanza , e di rianimare il nostro 
coraggio , aflìnebà queste luminose verità ,< veot- 
gano come da se stesse a porgerci "la» mano 
ne’ bisogni, ad illuminaroi , . a preservarci dal- 
la illnsione de’ sensi, a CQofexmaroi -nel heue., 
ed opporsi alla violenza delle inclinazioni oha 
ci strascinano (i). . 

Qne-. ' 




(i) Diliges Dominum Denm tuom ex tota 



DigilLzed by Google 




195 

Queste salutari verità., àvranna da princi- 
pio na’aria di austerità,», perchè esigono de’sa- 
criiicj; ma se noi le^ consideriamo nella.. perso» 
na di coloro, che le mettono in pratica, nulla 
avranno più che-'il dolce c 1 ’ amabile . Soste- 
• ■ ! ri niam- . > 



corde tuo, & ex, tota, anima tua, & ex tota 
fortitudine, tua. Eruntque verba haec, quae e- 
go praecìpio tibi hodie , in corde tuo. Et 
narrabis ea filiis tuis, fc • meditaberis in eis 
cedens. in. domo tua, èt ambulans in itinere . 
dormiens , atque consurgens. Et ligabig ea quar 
si signum in maau, tua , eruntque èc rnovebun- 
tur inter oculos tuos ,. scribasque ea iu limi- 
ne & ostiig. domus^ tuae. Deut- 6, v. 5. u- 
sque ad 9.. 

Conserva, fili mi, praecepta, patris.tui, 
& ne dimittas.legem matris tuae. Liga ea in 
corde-' tuo. jugiter, & circumda gutturl tuo . 
Cam ambulaveria, gradiantur. tecum , cum dor- 
inieris , custodiant te, & evigilans loquere cum 
wejs. Quia, mandatum . lucerna est,.& lex. lux, 
& via vitae ìncrepatio, disciplinae . Prov. 6 ..v, 
ao. usqii^ ad 23. 

Haec- meditare , in bis esto , ut profe- 
ctus tuus manifestus sit omnibus. I. Tim, 4. 
V. 15, ..... 




ip6 

niamci dunque col loro esempio (i), entriamo 
nella loro società, e la stima che concepire- 
mo per la loro persona , c' ispirerà naturalmen- 
te il desderio d’ imitarli. 

Distinguete per altro Tuomo da bene da 
quegli uomini ipocriti, la bocca de’quali pre- 
dica r umanità, e distilla il fiele, compiacen- 
ti per se soli, severi, e fastidiosi verso gli 
altri; sempre ringhiosi quando correggono, che 
fanno mostra di perfezione per sorprendere la 
vostra confidenza , dominanti con uno scettro 
di ferro , se giungono a soggingarvì , nemioi 
implacabili quando hanno perduto la speranza 
di soggettarvi, e la virtù fittizia de' quali tut- 
ta pregna di amarezze , tutta piena di spine , 
sempre oscura e sospettosa, e mai vera, fa- 
rebbe detestare la virtù. medesima , se mai [m>- , 

tes- 

mi ' i . ■p'- i » ■ ' » I . • ' ■ r ' 

(i) Qui oum sapientibus graditur, sapiens 
prit; amicus stultorum sìmilis efficietur. Prov. 
13. V. ao. 

Viri josti sint tibi covivae . Eccli . 9. 
w. 23 . 

Cum viro sancto assidnus osto , qnemGuok* 
qne cognoveris observantem tìmorem Dei . . , . 
Qui cum titubaveris in tenebris , condulebit ti- 
bi. Eccli. V. 15. 1^, 
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«ss® rassortiigliarle (i) , Fuggite dtinqne alJordj 
e non vi fidate dì uno zelo farisaico . L’ uomo 
da bene sempre buono , va sempre altresì pei* 
la strada rètta ; nìa conviene andarlo a cerca** 
fe , perchè non cura di prodursi , e per go- 
der della di lui società* conviene incomincia- 
re dal rendersi degno della sua stima ^ 

Una turba di uomini leggieri o malvaggi 
verrà al contrario innanzi a Voi » per diverti- 
re il loro ozio* o per coprire coll’ ombra del- 
le vostre virtù* le macchie di una riputazione 
equivoca» e forse anche per sedurvi persino^ 
e trionfar poscia della vostra debolezza. Al- 

N 3 lon- 



(i) Attendite a falsis Frophetis , qni re- 
niunt ad vos in vestimentis ovium» intrinse- 
cus autem sunt lupi rapaces; a fructibiis eo- 
rum cognoscetis eos.- Matth. 7^ v. 15^ 

Scio quod in novissimis diebus ìnstabunc 
.tempora peticnlosa; etunt homines se ipsos a- 
mantes » cupidi, elati, superbi, blasphoemi * 
parentibus non obedientes , ingrati , scelesti , 
afFectione , sine pace, criminatores, in- 
continentes, immites, siile benignirate , prodi- 
tores, protervi, tumidi, St volnpta^um amato-, 
tes magis, quam Dei, habentes speciem qni- 
dem pietatis, virtutem autem ejils abnegantc«< 
Et hos devita i a< 1ìin< v. 1. usque ad 
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Jontatldtevi ."Ogni società 'che non ha per vìn- 
‘colo la virtù, vi diverrebbe nociva (i). La 
più robusta sanità risente 'sempre del conta- 
gioso sog'grbrno ohe aljita. 

Ma il più formidabile de’ nostri nemici 
'è dentro di noi: le passioni continuamente lot- 
tano contro la virtù , e benché schiave, con- 
servano ancora delle intelligenze segréte coi 
nemici 'esterni . 'Chiudete tutt’ i passi , e forti- 
ficate i luoghi deboli , se volete conservare il 
posto . Il nemico veglia quando voi dormite , 
e perciò verrà ad assalirvi , e se ne diviene 
una volta padrone , vi dominerà da tiranno. • 
Non 'vi limitate a regìiare ; armatevi an- 
cora della 'forza dell’ Onnipotente, per com- 
battere. Avendovi egli creato, perchè siate fe- 
lice , non vi abbandonerà alla vostra debolez- 
za', quando implorerete il suo ajuto (a).- Se- 

■gui- 



(i) Nollte jugum ducere cu m infidelibus . . . . 
Propier quod exite de medio ecrum , & sepa- 
ramini , diclt Dcmiuus, & immundum uetetige- 
Titis . Cor. 6. V. 14. 17. 

Denuntiamus vobis , fratres , in nomine 
-Domini nostri jesu Christi , ut subtrahatis vos 
ab Omni fratte ambulante inordìnate. a. Thef 
sai. 3, V. <>. 

Petite, ic dabitur vobis, quaerite & in- 
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^uite gli slànci di nn cuore abbandonato» che 
con un primo Volo va diritto al cielo» a cer- 
car la luce e la forza, che gli mancano. Noi 
pericoli urgenti.* 0 Dio soccorretemi r nelle ir- 
resoluzioni disperate.* 0 Dio illuminatemi: sot- 
to i’ oppressioiiè della calunnia, sotto la spa- 
da della morte .* mio Dio giudicatemi , mio Dio 
liberatemi . Queste sono le prime voci della na- 
tura , che sente la presenza del suo Autore, 
che proclama la sua bontà , ed implora la sua 
assistenza. 

' A questi diversi mezzi dovea aggiungersi 
la cognizione de* propri doveri ; ed essendo trop- 
po diffìcile la strada delia discussione , la Prov- 
videnza ha dato all’uomo, nascendo, due i- 
stitutori nella persona di quelli che gli hanno 
dato la vita , per illuminare il suo spirito, e 
formare il suo cuore. Essa ha di più prolun- 
gato il tempo della educazione , prolungando 

N 4 l’età 



venietis, pulsate , ic aperietur vobis .... Quia 
ett ex vobis homo', quern , si petierit filius 
•uos pauem , numquid lapidem porriget ei ? aut 
ai piscem petierit , ' numquid serpentem porri- 
get ei ? Si ego vos cum aids mali , hostis bona 
data dare filiis vestris, quanto magis Pater ve- 
•ter, qui in coelis est, dabit bona petenti- 
ku# se? Matth, 2‘ 2- 9- **• 
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4’ età rlella infanzia ; età preziosa •, in Ciri ì’uo- 
•sno, per così dire , ancor tutto nuovo, sen- 
tendo meglio i suoi bisogni , e la sua in- 
suflìcieiiza, è altresì più docile alla voce del- 
la istruzione . 

Ma il povero tutto occupato della sussi- 
‘Stenza della sua famiglia , avrà egli lumi ba- 
stanti per istruirla? ne avrà il tempo? ne a- 
,vr;i la volontà? Qtiali lezioni ancora daranno 
genitori , clie non hanno .-costumi ? su quale 
autorità saranno appoggiate le massime del- 
la morale ? quale unità nc risulterà per i 
prmcipj ? 

“Le leggi suppliranno , 'egli è vero , alia 
insafHcionza della educazione ; ma lo spirito è 
quello che fa d’uopo persnadere •, per farlo a- 
gire ragionevolmente t nel cuore conviene istil- 
iar la giustieia , per render l’uomo virtuoso, 
c le leggi non possono comandare nè allo spi* 
rite , nò al cnore . L’uomo sente così bene la 
sua iudipendenza , riguardo a questa nobile por- 
zione di se stesso, che ogni altro dominio, 
fuori di quello della Divinità, gli diverreb- 
be insoffribile. Le leggi umane hou possono 
dunque formar 1’ uomo interiore. E quanti 'so- 
no ancora i delitti, che sfuggono alla vigi- 
lanza delle leggi ! quanti i vizi che sfuggouo 
al di lei potere , per la sola impossibilità di 
punirli l Finalmente dovendo la tegola de’ «o-» 

8tU- 
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studìi esser la medesima per tutti i tempi, é 
per tutti i luoghi,, sarebbe essa mai stabile ed 
unanime, se non ricevesse la sua saniione cho 
dalie istituzioni umane ? Non v’ ha dunque 
che il primo Legislatore di quella legge anti- 
ca impressa fin dal principio nel cuore di tat- 
ti gli uomini; non v’ha che quel supremo 
Legislatore che parla a tutti colla voce della, 
coscienza , che domina sopra tutti coll’ impero 
della Divinità, che legge nel fondo del cu(v< 
re , che lo comanda , che lo giudica , che pu- 
nisce , che ricompensa , e che giudica sempro 
con giustizia; non v’ ha ch’egli solo, che pos- 
sa svelare pubblicamente le sacre massime del- 
la sua legge eterna, e fissar le incertezze, e 
le variazioni dello spirito umano colla infiil- 
libilità della sua parola . 

Venga dunque, grida qui un Savio dell* 
antichità ispirato dall’ esser solamente convin- 
to dai propri bisogni (i), venga questo divi^ 

no 



(i) ,, Il miglior partito che noi abbiamo daj 
„ prendere , ( dice Socrate nell' AhAbiade di Pia-' 
„ tane parlando dei doveri dell’ uomo ) è di 
„ pettar con pazienza. Sì, conviene aspettare 
„ che qualcuno venga ad istruirci circa 
„ maniera, con cui dobbiamo diportarci ver>i 
„ so gli uomini. 
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.Legislatore ad ìmprioierfe con tratti di fuo- 
8ul marmo, e sni rame la legge antica , che 
passioni , ed i pregiudizi hanno cancellato 
dal > cuor dell’’ uomd ; ‘venga a pubblicarla allo 
‘ quat- 



• ' ' Discepolo . E quando verrà questo tem- 
po? chi mai c’insegnerà queste cose? Im- 
^ perciocché mi pare di avere un’ ardente 
n brama di conoscere questo personaggio . 
c. Socrate. „ Quegli di cui si tratta, è n> 
na persona , che s’ interessa a ciò che vi 
„ appartiene . Ma egli lo fa , a mio giudizio , 
^ nella guisa , con cui Omero racconta , che 
^ Minerva lo fece con Diomede. Essa dissipò 
,1 la nebbia, ch’egli avea innanzi agli occhi, 
„ ]^r fargli distinguere gli oggetti-. E’ allo 
yf stesso modo necessario , che la nebbia , la 
quale risiede sa gli occhi del vostro intel- 
„ letto , sia dissipata , acciò voi possiate quin- 
^ di distinguer giustamente il bene dal male; 
,, distinzione che voi non siete sino ad ora 
ft ia stato di fare adeqnatamente . 

Discepolo. ,, Venga dunque questa perso- 
na; e dissipi, quando gli piacerà, queste 
tenebre. Io in quanto a me sono di.spostis- 
".t\ simo a fare tutto ciò che gli piacerà di co- 
,, -mandarmi, per divenire^ migliore . . 

Socrate nell' Alcibiade di Fiatone . 
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quattro parti dell* universo , c dissipi tutte le 
oscurità. Se l’ austerità della legge scoraggi- 
sce, se spaventa la nostra debolezza, invii an- 
cora un’uomo giusto, le dì cui virtù servano 
d’incoraggimento , c di modello. 

Ma qual sarà dunque l’uomo tanto giu- 
sto da colpire tutti gli sguardi , e meritare tut- 
te le approvazioni? E’ necessario , dice lo stes- 
so Filosofo , che quest'uomo neppure abbia la 
gloria di comparir giusto^ perché non si abbia 
sospetto , che sia tale per vanità ; convien che sia 
spogliato di tutto , ad eccezione della sua virtù : 
convien che senza nuocere ad alcuno , sia trattato , 
come il più iniquo di tutti .... convien che 
perseveri sino al jìne nella giustizia .... che 
sia frustato y caricato di Jerriy che se gli ben- 
dino gli occhi f che sia crocejìsso , che si faccia 
^Jif^rgre ne' più crudeli supplicj (i). 

Ma dove trovar questo giusto? 

^ LA 



Fine della Parte prima . 



(i) Socrate nella Repubblica di Piatene Lib. a, 
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Lire a. 



Pro Indigentibus. 
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